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NOTE DEL TRADUTTORE.

(rjTL Cullen Cotto il titolo generale à\ Sedati^
JL vi comprende tutte quelle foftanze, le quali

hanno la faco/tà di diminuire ./'eccitamento nell'
animale vivente, indipendentemente da qualun¬
que evacuazione, alla quale potefliro dar òcca»
fione. Egl» diftingue due forte di liffatte foftan-
ze, e chiama le une col titolo particolare di
Kinfrefcanti , e l'altre con quello di Sedativi
Narcotici. Chiama Rmfrefcantt quelle foftanze ,
ehe hanno la facoltà di diminuire il calore ani¬
male preternaturalmente accrefciuto , e quindi il
moto foverehio del fangu e : Narcotici quelle , da
cui vengono diminuite , o diflrutte la fenlìbilità
nel fiftema nervofo, e V irritabilità nel mn/coJa-
re ; e ciò coi diminuire o diflruggere la mobili¬
tà del fluido nervofo . Egli tratta de'rinfrescanti
nel feguente capitolo , e tratta nel prefente de'
narcotici. Offerva, che i principali effetti, che
diflinguono i narcotici , fono il torpore» la di¬
minuzione, o cefìàzione de'dolori, ed il fonno,
e che perciò meritano anche il nome é? Ipnotici*
o Sonniferi : che i roedefimi dimimiifcono , od
arrecano tutte le Secrezioni, ed efcrezioni, ec¬
cettuato il fudoxe , che fogliono favorire, ed
incitare : che alcune volte minorano 1' eccitamen¬
to delle funzioni vitali anche fui principio della
loro applicazione ; ed altre volte inoltrano fullé
prime i'accrescerlo : che fempre peto o pretto o
tardi ne rifulta un or maggior or minor grado
d'abbattimento : e che finalmente qualora non
arrivino a toglier la vita, la loro azione cella

dopo
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dopo qualche tempo. Egli accorda, che in alcu¬
ni narcotici poflano trovarli unite due contrarie
potenze, la ftiroiUnte , e la fedanva, e che in
tal cafo gli effetti del potete Ih molante appari¬
scono prima di quelli del fedativo. Egli però
giudica, che in tutti quei cafi, ne'quali fi ha
dall' applicazione d'un narcotico un aumento d'a¬
zione prima dell'abbattimento, non fi deva quin¬
di inferite, che in quel narcotico fu un poter
realmente (limolante unito al fedativo. Egli cre¬
de, che loitefTo poter fedativo Zìa capace di pro¬
durre indirettamente effètti Cimili a quelli, ecci¬
tati da un vero (limolante. Co egli penfa fuc-
cedere per una reazione della Natura dall'anima¬
le; poiché il fedativo coli'indebolire il principio
materiale del meito , e del fenfo, tendendo a di¬
struggere la vita, la Natura impiega tutti i mez¬
zi , che fono in fuo potere per allontanare il pe¬
ricolo , da cui è minacciata. Io credo però, che
fi po(Ta più facilmente fpiegare la grande varie¬
tà degli effetti, che fi offervano produrfi dai
narcotici, col fupporre, che la loro azione con¬
dita in un indebolimento néll' energia del cervel¬
lo , il quale qualora fia maflìmo è immediata¬
mente feguiro dalla morte dell'animale; e qua¬
lora tale non ila , vi cagionerà uno fquilibno ,
per cui l'azione di quell'energia non fata distri¬
buita per tutte le parti del fitterma in quella pro¬
porzione, che è propria allo (tato di fallire, e
quindi rifulterà una varietà di moti, e di feno¬
meni, fecondo la divertita dello fquilibrio pro¬
dotto. Nel tomo fecondo ( n. 6ì ) di quell'ope¬
ra ho detto, che la prima materiale origine d'
una fenfazione dipende da una panico!ar muta¬
zione di contatti nei!e particelle del fluido nervo-
fo accumulato nel rifpettico organo di quell'e-
fìerno fenfo , la qual mutszion di contatti è l'a¬
dotta dall'azione d'un qualche corpo o forzale»

ter-
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terminata (opra quell' organo ; e che i varj moti
dipendono par/mente da una mutazion di contat¬
ti , e quindi da un corrifpondente sbilancio nel
fluido nervofo accumulato nel rifpettivo musco¬
lo ; la qua! mutazion di contatti è occafionata o
da una vibrazione eccitata dalla volontà nel'a
rifpetnVa parte del fluido nervofo del fenforio,
e quindi trafmefla al relativo mufcolo, o da un'
irritazione prodotta da un aJtro ftimolo qualun¬
que od immediatamente /opra quel mufcolo, o
fopra qualche altra parte, che abbia ccl medesi¬
mo ano ftretto rapporto. Ho detto parimente,
che nell' animale vivente il fluido nervofo fi tro¬
va continuamente in uno flato d'ofcillazione .
Quefta ofcillazione operando fulle varie parti del
fiflema, le mantiene in un continuo flato d'ec¬
citamento , ed all' incontro le fortuite e varie ir¬
ritazioni , che inceflantemente vengono caufate
dalle fenfazioni, e dalle determinazioni della vo¬
lontà , danno occatìone ad una grande varietà dì
particolari sbilanci del fluido nervo/o, il quale,
ficcome abbiamo altrove accennato ( Tom. II.
n. éz ) farà prefto reftituito al primiero flato
d'equilibrio per la fola propria azione dell' ener¬
gia del cervello , qualora , o quefti sbilancj non
iieno troppo confiderabili , o queft' energia non
fia troppo d«bole . Per la qual cofa quando per
1' azione d' un fedativo fia prodotto un certo gra¬
do d' ind:bo!imento nell' energia del cervello ,
quanto più quell'indebolimento è generale, tan¬
to più numerofe e varie faranno le occafioni de'
predetti sbilancj ; e quan'o più eflb farà parzia¬
le, tanto p'ù determinato farà il rifultantr sbi¬
lancio, e gii effetti faranno più circoferitti, e
più marcati. Per la qual cofa gli effetti prodot¬
ti dai fedativi faranno molto diverfi, e dipen¬
deranno dalla diverfa quantità de'fedativi appli¬
cati, dalla loro diverfa natura, dal differente

modo
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modo della loro applicazione, e dalla differente
condizione dell'individuo, fu cui efercitana la
loro azione . Egli è pereto , che quanto in mag¬
gior copia il fedativo agirà fu/ fiftema, tanto
più deleterj faranno i fuoi effetti . Una picciola
dofe d'oppio psoduce fpelle volte allegria j una
maggiore torpore, ubbriacrnzza , e fon no ; ed
una ancora maggiore la morte, il Signor Felice
fontana offervò, che il veleno della vipera ap¬
plicato fulla lingua in fcarfa copia non vi pro¬
duce alcun fenfibile effetto , ma che fé iia appli¬
cato in copia alquanto maggiore \"? produce una
fpecie d'ingroi7àmenfo, e Sopore, che durano
per qua/che tempo. La diverfa parte fu cui un
fedativo viene primieramente applicato, produce
Una connderabile varietà ne'fuoi e/ferti . Dalle
diligentiffime efperienze del Signor FeJice Fonta¬
na ri fu Ita , che injetato il veleno della vipera an¬
che in piccioliifìma dofe in una grotta vena
vicina al cuore d'un animale, la morte fuccede
in un iftante, ed avanti che fi poffa fupporre ,
che quel veleno fia arrivato a! cuore : che intro¬
dotto in vali fanguigni minori e più lontani da!
cuore riefee meno attivo , ma la reazione del
fiftema è maggiore, e la malattia più lunga :
che prefo per bocca nello ììomaco, non moftra
alcuna azione /opra quelle parti, eccetto quando
fia prefo in una foverchia copia, nei qua/ cafo
non manca ài dar ftgni p\ù o meno marcati del
fuo poter dele'erio : eh? applicato agli occhi de*
piccioni in una certa quantità , vi produce rof-
fore , ed infiammazione, febbene ne/Iìino de' pic¬
cioni >»' fu cui fece quell'Autore tal prova, ne
fia morto: che introdotto per bocca nello ftoma-
co de' piccioni alla dofe d'una cucchiaiata da
caffè , riefee mortifero a quegli animali : che
quefto veleno non fsnabra «Iterar molto la etiti
del fangue eftratto dalle vene: che applicato alle

pure
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pure foftanze mufcohre, cellulare, e nervofa, non
produce fenfibi/i effetti:'che negli animali morti
per fiffatto velano fi trova diftrutta , o grande¬
mente danneggiata l'irritabilità, e Ja crafi del
fanone in diverfo modo alterata , fecondo la di-
verfa /unghezza della malattia : che la malattia
predotta dalia morfìcatura delia vipera, e dalla
Arguente introduzione di quei veleno ne' vali
dev'animai morficato, è di due fpecie, altra gene¬
ra/e, ed altra locale: che fpeiTo fi hanno entram¬
be unite quefte malattie * ma che a/cune volte fi
ha 1'una fenza l'altra: che nella malattia loca/e
la reazione del fiflema apparifee maggiore, ma
minore ne è il pericolo : che quando !a morte
prontamente fuccede, non (ì fuole avere malat¬
tia locale, od almeno queft' è poco confiderabile.
Quindi quel dotto Autore giudica, che l'azione
deleteria del veleno della vipera fi eferciti Tem¬
pre primariamente fui fiftema della circolazione;

"e che quando anche riefce mortale eflendo prefo
per bocca, ciò accade, perchè per mezzo de
vafi inalanti dello ilomaco ne venga portala tan¬
ta quantità ne] fìfltma della circolazione, che ba¬
ili a produr l'indicato effetto. Egli eziandio fo-
fpetta , che nel fangue circolante ne' vafi dell' a-
nimale fia fparfa un'aura vitale, la quale fia
appunto quella, che viene attaccata dal veleno
del'a vipera , e da altri , che agi/cono in firmi
modo . Lo (lefio Autore produne molte interelfan-
ti offervazioni anche fui TtCUnXs , famofo, e
molto attivo veleno. Queft'é Oria compofizione
vegetabile, che viene preparata in America da
un popolo chiamato Ticunas , il quale {'e ne fer¬
ve pet tingere la punta delle file treccie, e ren¬
derne i colpi mortali . Quefto veleno ha un fa-
pore amaro , e fi fcioglie perfettamente nell'ac¬
qua . Anche di quello veleno il principio dele*
terio apparì al Fontana agire primieramente fui

Ufi'
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far.gue. Egli lo applicò alla cellulare fenzà ch<s
ne lia provenuto alcun cattivo effetto, e neppu¬
re olTervò alcun male accadere dalla fua applica¬
zione immediata falla pura foftanza nervofa.
All'incontro introdotto ne'vali fanguigni è ca¬
pace di dar preitilfimo la rnorte. Il Fontana of-
fervò» che una trentèlima parte di grano di Ti-
cunas fciolto in due o tre goccie d'acqua, ed
introdotto per mezzo d' una fciringa nella iugu¬
lare d'un groflò coniglio, Io fece cader morto
come colpito da fulmine quali full'iftante, ed
avanti che {offe terminata quel/' infezione» anzi
avanti, che nella predetta vena fi folle introdot¬
ta la tetti parte dell' accennata foluzione. Meno
attivo j a do/i uguali, riefce queifo veleno in¬
trodotto ne'vali minori, e più iontani dal cuo*
re i e tanto meno, quanto più grande è J' ani¬
male , e quanto è più freddo di fua natura .
Qualora ila introdotto in vali minori, ed in cosi
fcarfa copia onde non ammazzar full'iftante, ef-
fo produce var; fconcerti nell' animale economia,
cioè convulfioni, protrazione di forze, diminu¬
zione, e perdita di moto, e di fenfo , i quali
fconcerti o terminano pretto colla rnorte, ovve¬
ro in breve tempo, e fino in pochi minuti, 1* a-
nimaJe, quando pare eiTer vicino a morte , ri¬
torna ne/ primiero fuo (lato di fallite t di viva¬
cità , e di forzs( . Negli anima/i morti da quello
Veleno, le carni fi trovano pallide, e flofcie, e
la loro irritabilità è diltrutta, o per lo meno
grandemente diminuita. Oltre la differenza di
effetti provenienti dalla diverfa quantità del fs-
dativo j e dal vario modo di fua applicazione t
Ja diverfa natura del /edativo fomminiftra una
Caufa di varietà fpeiTò molto collante , e marca¬
ta . Egli è perciò, che l'effetto il più collante
rifultante dalla reazione della natura nell'appli-
cszione di molti feditivi è il fonno , e fovente

ezisiR'
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eziandio un accrefciuto eccitamento nel filtema
fanguifero; riguardo ad alcuni altri, qijeft' è
Una contrizione, e fecchezza molto incomoda al¬
le fauci; riguardo ad alcuni altri, queft'è un
rifo fardonico : e nello fteffo modo l'amaurofi,
la palpitazione di cuore, lo fpafmo cinico, ed
coftitui/cono altrettanti (oggetti di varietà, che
di/finguono la diverfità di reazione rimirante
da//a differente natura de'fedativi applicati. Tut¬
te quelle difFereriZ? provenienti dalla diverfità
delia quantità, della natura, e dell'amminiftra-
zione de' fedativi, potranno edere grandemente
modificate dal poter del coftume , e dall' attuale
condizione dell'individuo, fu cui vengono appli¬
cati ; ciocche s'avrà occafione di conofeete più
pienamente nel feguito, quando fi parlerà in par¬
ticolare degli effetti, che rifultano dalla varia
arnminiftrazione di alcune di quelle foftanz» in
diverfe circoftanzs di malattia . Intanto feguendo
i principi accennati di (opra , e quelli efpofti nel
tomo fecondo ( n. 62, 6j ), e nel tomo quarto
( n. 79), dirò, che quelle follarne, le quali CuJ-
len ch'urna narcotici, e che io da qui innanzi
indicherò col folo nome generale di fedativi, o-
perano full'animale vivente o favorendo l'eva¬
lione del fluido nervofo, od impedendo la fua
precipitazione fui fangue : che rifulgerà quindi
una debolezza nell'energia del cervello, e quindi
una diminuzione di mobilità del fluido nervofo
od in tutto il fiftema, od in varie parti del me-
defimo : che quando l'azione del fedutivo fia
tnaflìma, quelta debolezza nell'energia del cer¬
vello farà roaffima e generale, e fuccederà quin¬
di full'iiìante fenza che s'oflervi precedere alcun
difordine nell'animale economia: che quando l'a¬
zione del fedativo è minore, minore farà la de¬
bolezza indotta nell'energia del cervello, per il
eòe farà turbata la fua funzione, e fquilibrata
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h fua azione generale: che quello fquibbrio fa¬
rà diverfo non folo fecondo il diverfo grado di
debolezza indotta ia quell'energia, ma eziandio
fecondo il vario luogo, ed il vario modo , con
cui Ci va fviluppando l'azione del fedativo, e
fecondo la varietà delle incettami irritazioni e
collanti, ed accidentali, che contemporaneamen¬
te fuccedo.no nelle vane parti del fiftema , e che
grandemente contribuirono ad una diversità di
reazione: che in virtù di q;>»fto fquUibrio appa¬
riranno varj ftraord'narj effetti nelle differenti
parti del fiflema, onde in alcune di effe appa-
rifca un aumento di eccitamento , e di vigore :
che nondimeno lo fqarHbrio riufcindo diverfo
i°. per il diverfo modo dello fviluppo dell' azio¬
ne del fedativo, i". per la diveffìtà dell' irrita¬
zioni del filloma j gU effetti predetti faranno di-
verfi fecondo la divetta natura del fedativo, e
quelli fteflì faranno diverfanasnie modificati dal¬
la varia condizione dell'individuo: che in con-
feguenz» ilfonno, l'aumento di eccitamento nel-
Ja circolazione , ec, non li devono confiderare
come effetti eoftanti, e generali di tutti i feda-
tivi : eh? l'effetto proprio de'fedaiivi è un in¬
debolimento nei compleffo delle diveffe funzioni
della macchina anima/e vivente, indipendente da
evacuazioni eccifate, ed indotto fin dal principio
dell' operazione de' fedativi applicati , qua/ora
con quefti non fia congiunta una facoltà (limo¬
lante, che prontamente fi fpieghi, e che offuf-
chi, o ritardi lo fviluppo del poter fedà'tivo :
che può accadere, che il principio fedativo ab¬
bia bifogno per Ja fua evoluzione d'un certo
grado di calore, o di foluzicne; altre volte che
fia fviluppato da una particolare Krnnità deì'a
parte, fu cui viene applicato; ed altre volte che
(a fua azione ila favorirà dai modo , in cui il
fluido nervofo fi trova nelle diverfe parti dell'*.

turni'
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«irnale; e che perciò per lo piti eferciti una più
forte azione quando fia iniettato nelle vene , do¬
ve abbiamo detto il fluido nervofo trovarli in

- uno fiato di maggior libertà , ed altre volte >
{ebbene forfè più di rado , quando ila immedia¬
tamente applicato fulla fcftanza nervofa, o full'
irritabile : che finalmente può eziandio accadere ,
che in molte foitanze chiamate fedative non
«'abbia un vero poter ledati vo, ma che li fvi-
/oppi un principio, che per qualche particolar
affinità con qua/che altro principio di qualche
parte animale formi una particolar combinazio¬
ne , alla quale veramente appartenga la facol¬
tà fedativa . Dalle cofs finora efpofte appa-
xifce , che fpefle voìte i fedativi moftrano in al¬
cune parti del fiflema effetti molto fomiglianti a
quelli, che derivano dall'azione degli (limolanti.
Qualora cib avvenga, lì può diftinguere quella
loro operazione indicandoli col nome di jii*nolan~
ti indiretti . AU' incontro gli limolanti ponno
alle volte riufcire potenti fedativi. Infatti anche
un troppo grande eccitamento può nell'energia
del cervello produrre tale fquilibrio, che dia oc-
calione ad un foverchib diilìpamento del fluido
nervofo accumulato nel folido vivo , e rifulti
quindi una debolezza o generale, o parziale nel
iiitetna, ed anche la distruzione della vita. Que-
ili (limolanti avuto riguardo a quello loro effèt¬
to , meritano d'edere diftinti col nome di fida¬
tivi indiretti . Quelli fedativi indiretti fi diftin-
gucno nondimeno dai fedativi diretti i°. perchè
l'atonia nata dalla troppo viva azione degli fti-
molanti è preceduta da un eccitsmento generale
maggiore di quello apparteneva all' attuale con¬
dizione di quell'individuo; 2°. perchè il fedati-
vo diretto applicato in uoa certa quantità, e
nefia più adattata maniera , è capace di ammaz¬
zar iull'iffante» mentre il fedativo indiretto ha

Tm. K N bi.
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bifogno d' un qualche tempo , ed è Tempre pre¬
ceduto da un accrefcìuto eccitamento ; j°. perche
gli effetti rifultanti da' Sedativi indiretti , ancor¬
ché fimili in apparenza a quei prodotti dai di¬
retti, fovente ne differifeono grandemente, men¬
tre qualora non arrivino ad uccidere P «mimale,
non fi dileguano eolla fteffa facilità, colla quale
abbiamo oifervato dileguarli quei provenienti dai

.'fedativi diretti. L'elettricità però fembra formar
un'eccezione a quelle regole generali. Queft'è
un agente etereo, che è regolato da leggi parti¬
colari, e pare formar un anel/o intermedio, che
nella catena degli efori ferve dì paffaggio da'fé*
dativi indiretti ai diretti. Il Brown fondato fui
principio, che la vita dipenda da un continuo
eccitamento, e che non ft dia azione fui corpo
animale fenza eccitamento , nega eiTervi alcun
rimedio veramente fedativo, e giudica, che quei
rimedj, i quali con tal nome vengono chiama¬
ti, fiano veri (limolanti, od eccitanti, ma però
in minor grado degli ftimoli comuni. Sibbene
non fi neghi, che alcuni rimedj di carattere an¬
che (limolante fiano atti a diminuire l'eccita¬
mento nel (ìdeina , fottraendo una porzione del¬
io (limolo, che Jo affetta ; noneftante il princi¬
pio veramente fedativo e deleterio de' rimedj chia¬
mati particolarmente fedativi e narcotici , non
moftra efter punto di natura (limo/ante . Io dif-
correrò altrove più diffuiamente fopra i fonda¬
menti della dottrina di quel? Autore .

(a) Nella nota i. del Tomo II. abbiamo ac¬
cennato ciocché in un largo lignificato chiamar
li deva veleno : in quefto luogo però fi prende
queft'efprefficne nel fenfo volgare, e quindi s'in¬
tende con quefto nome indicare quelle foflanze,
le quali apprettate anche in picciola copia ten¬
dono a diftrugger la vita, indipendentemente da
qualunque aumento di ordinaria evacuazione da
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loro promoffa . Tra tali veleni vi fono alcuni ,
che in qualunque modo apprettati moflrano fem-
pre un'azione deleteria, e quefti fi dovrebbero
«iftinguere col nome di veleni affollici. Altri
all' incontro opportunamente amminiftrati riefco-
no a/cune volte efficaciffimi rimedj in alcune dif¬
ficili malattie, e perciò meritano un porto fra'
principali rimedj. Considerando però la natura
deleteria anche di quelli, lì comprende bene ab¬
bisognarvi la più grande circofpezione nel loro
Ufo. Di tal natura fono appunto la maggior
parte delle fodanzs riferite da Gullen in quefto
capitolo. Del retto in Medicina fi distinguono
principalmente due fpezie di foftanze veìenofe .
La prima fpezie è quella , che rifguarda i cau-
itici, ed i forti (limolanti; la feconda rifguat-
da i fedativi, e narcotici . 1 primi accrescono
ì' eccitamento del fiftema, ed in confeguenza l'o-
fcillazioue del fluido nervolo ; i fecondi tendono
a diminuirlo fin dal principio della loro applica¬
sene . I primi per 1' ordinario fono atti a pro¬
durre un* infiammazione, ed una gangrena fuììe
parti de/Za loto applicazione ; i fecondi una de¬
bolezza, ed on torpore. Del retto e gli uni e
gh altri vanno a produrre una debolezza nel h-
ttetna, ed a diftruggere finalmente la vita ( V.
n. r. ) . Siccome la vita confitte nell* azione ;
perciò i fedativi, che attaccano immediatamente
il principio attivo, e ne diminuifeono la mo¬
biliti , meritano principalmente il nome di veleni.

(3) V. n. u
U) V. n. i.
(5) V. n. i.
\6) V, n. u
(7) Egli è noto, che l'ufo dell'oppio è atto

a fedare il vomito, e così pure !a diairea, anzi
a produrre una Stitichezza di baffo ventre. Que¬
lla fottanza indebohfce il moto periftaltico àtì

N 2 ca-
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canal alimentare, e quindi difturba in
parte la natura dall' operare le opportune ef
zioni. Ella parimente rende inefficace 1'azione
dei più forti vomitorj e purganti. D'altra parte
l'oppio non riefce efficace a fedare qualche fpe-
zie di diarrea, com'è appunto la colliquativi
nello ftadio avanzato delle febbri etiche ; la fua.
efibizione produce alcune volte nausea, anzi il
vomito fteflb, fpezialmente fé fa turgefeenza di
materia nelle prime vie, o fé fi abbia una fo~
verchia fenfibilità nel ventricolo; e fecondo 01-
ferva. Geoffroy, quelli i quali abbiane prefo in
copia l'oppio, e che fcampano dalla morte, fé
ne liberano per l'ordinario con una profufa diar¬
rea , o con fudori copiofi accompagnati da gran
prurito de\\a cute i e Whytt nel fecondo Tomo
del fuo Trattato de'nervi, dice d'aver oflerva-
to in una femmina di mezza eia» quattreo cin¬
que goccie di laudano liquido prefo per bocca 9
cagionare violenti dolori» e fpafrai di ftomaco ;
e che la medefima non ne poteva punto foppor-
Car l'ufo interno, quando aveva de'dolori in que¬
llo vifcere, e decorniti frequenti . Io ho vedu¬
to qualche volta i! laudano liquido accrescere un
vomito convulfivo nel principio di una periodi¬
ca; ed ho parimente vedoto l'oppio alia dofe di
mezzo grano, unito con un grano di Kermes
minerale, e fei grani di mercurio Aolce , produr¬
re in più d'una peifona evacuazioni di baffo
ventre, molto più copiofe di quelle, che foleva-
ro fuccedere dall'ufo dei roedelimi rimedi, fenz*
1' unione dell' oppio . Per altro l'effetto il più
ordinario dell' oppio nel canal alimentare è quel¬
lo di diminuirne ed arrecarne l'escrezioni. AH'
incontro vi fono de'fedativi » che dati in una
certa copi» riefeono emetici, ed anche purgaq-
ti, fenza che quell'effetto ripeter in loro fi pof-
fa da un principio (limolante unito al fedativo ,Lo1
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Lo fqaiìibrio prodotto nell'energia del cervti/o
da' diverti feda ti vi , e in «iiverfe circoftanze del!"
individuo, potrà cccafionare vario genere di rea¬
zione, onde eccitare ed il vomito, ed il fcceffb.

( 8) L'effetto pra ordinario de'narcotici è cer¬
tamente quello di diminuire , e fofpendere tutte
le /"«erezioni ed eferezioni, eccetto il (udore .
©'altra parte fi fono alcune volte o/fervati effetti
totalmente contrarj dai già indicati . Riguardò
si vomito ed al fece/Iò, fi veda la nota prece¬
dente. Kaa^ > Boerhaave, ed il Cotogno hanno
'^ffefvata una più copiofa fecrezione della bile
"dopo l'ufo dell'oppio. L'oppio alcune volte e
riufeito emmefiagogo : altre volte ha favorito
fa falivazione . Un celebre Pratico mi ha afficu-
Tato di aver in alcuni caft d'Idropifia, ed in al¬
tre occafìoni eziandio, oilervati effetti molto diu¬
retici , prodotti dalla combinazione dell' oppio, e
tlel mercurio d-olce, nella proporzione di dieci
frani di mercurio ed uno di oppio . Dall' ufo
ir!el Napello ho veduto in qualche cafo ài artri-
tide provenire copiale orine fsdimentofe . Non-
'àimerìo i {edativi fogliono ordinariamente dimi¬
nuire ed arredare le fecrezioni ed eferezioni, fìc-
come abbiamo detto da principio, e perciò noa
f. devono adoperare, quando fi abbia attualmen¬
te, o fia imminente qualche critica evacuazione

( 9 ) Riguardo a quefto eccitamento prodotto
Italie narcotiche, « iedative foffanze, fi può ri¬
petere ctò, che abbiamo efpofìo nella nota jg.
del tomo precedente riguardo ali 8 azione de' miaf-
Tfi valndoiì full'economia animale, e nella pri¬
ma nota di quefìo temo riguardo ai fedativi ir»
genere. Egli può in fatti (uccedere , che l'inde¬
bolimento dai fedativi prodotto nell' energia del
cervello, occafìoni uno fquilibrio nella tìifìribnzio-
ne del poter nervofo, onde mentre in alcuni luo¬
ghi qmiìo potere è languido, in altri fia ecceffivo,

N l {io)
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(io) Supporto che i fidativi producano ubo

fquilibrio nella diftribuzione del poter nervofo ; e
che il delirio e l'ubriachezza pollano efler pro¬
dotti da una difuguaglianza d'eccitamento nel
cervello ; farà facile il comprendere, come l'in¬
debolimento prodotto nel fluido nervofo dai feda-
tivi, polla effer la caufa dell' ubbmchezza e del
delirio, che quindi s'offervano alcune volte pro¬
venire . Ved. n. i.

(li) V. n. i.
(12) I Turchi perciò arrivano a prender l'op¬

pio in gran copia. Gare/a dice d'averne cono¬
sciuto uno, che ne prendeva fino a dieci dram¬
me al giorno; e vi fono degli Autori , i quali
affermano efferfi ufate da alcuni dofi anche più
forti di quefta droga, alle quali fi erano a poco
a poco avvezzati. Per la qual cofa dovendoli in
qualche malattia od indifpofizione dell'economia
animale, ufare per lungo tempo alcuno di tal
genere di rimedj, converrà cominciare dalle più
picciole dofi, le quali Manderanno fucceflì va men¬
te aumentando. Nel feguito, quando fi difeor-
rerà de'fedativi in particolare, s'avrà ceca fiora
di fare alcune rifiedìoni, che portano qualche
eccezione al/a regola generale teftè indicata .

(il) La caufa del fonno, fecondo alcuni Au¬
tori , canfifte in una diminuita quantità , e fe¬
condo altri, in una diminuita fecrezione di fpi¬
riti animali. Hallero penfava che la caufa prof-
fima del fonno confide generalmente in un moto
meno libero degli fpiriti animali nel cerebro ,
ciò che può fuccedere o perchè di tali fpiriti è
tro pò diminuita la copia; o perchè dei medefi-
mi é minorata la celerità ; o perchè il cerebro
viene ad edere in qualche modo compreflb. Ved.
Element. Phyfiol. Lib. XVII. Stft. III. §. XI
Cullen all'incontro penfava, che la caufa prof-
fima del fonno confitta in un abbattimento (eel-
Uffus ) del fluida nervofo contenuto nel cervel¬

lo,
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Io, e che la veglia conGfta in un eccitamento
del medeiìmo fluido. Egli credeva, che quefli
due Itati fi alternino regolarmente fra loro , on¬
de dopo chi l'eccitamento è durato un certo
tempo, ne rifiliti l'abbattimento, e dopo un cer¬
to tempo d'abbattimento ne rifiliti l'eccitamen¬
to. Secondo quell'Autore, il fonno, e la veglia
non dipendono punto dalla differente quantità del
fluido nervofo; né da Caufe, che interrompano
il fuo moto, ficconae appunto farebbe la com-
preffione del cervello, fuppofto che la condizione
del fluido nervofo refti la medefitna. Egli giudici'
va j che una certa compreflìone del cervello polli
bensì produrre uno (lato nel fiftema, che rafio-
miglia al fonno, ma che quefto flato diffenfea
in più conti dal fonno ordinario. Contro poi 1*
opinione, che l'alternativa del fonno, e della ve¬
glia dipenda da un'alternativa di efaurimento, e
riparazione del fluido nervofo, egli produce va¬
rie ragioni , e principalmente i°. che negli ani¬
mali, i quali provano una morte pairaggiera du¬
rante l'inverno, quali appunto fono i pipiftrelli,
la potenza vitale dei Coìidi fi riftabilifee, avanti
che il fangue riprenda la fua fluidità , allorché
eglino fono richiamati di nuovo alla vita dal
calore : 2°. che non li ha alcuna prova evidente
di una fecrezione, ed accumulazione provifionale
di fluido nervofo: 3 0. che il fonno fuccede fpeflb
quando vi ha una gran copia di quefto fluido
nervofo; e la veglia è alcune volte prolungata,
quando il fluido è efaurito al di là dell'ordina¬
rio : 4 e . che la veglia, e il fonno, fono prodotti da
varie caufe , che non fi ponno fupporre agire
fulla fecrezione. Secondo il Cullen, il fluido ner¬
vofo enfiente nel cei vello è per natura fua fu-
fcettibile di differenti flati di mobilità . Quando
quefla mobilità è di un certo grado , fi ha l'ec¬
citamento o la veglia: quando è minore, fi ha

N 4 il
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il delirio» il fonno, la fincope, la morte; fefcotìS
do appunto è più picciolo il grado di mobilità.
Tale è poi la natura dei fiuido neruofo , che il
fuo flato dt rriggtor mobilità deve alrernarfi re¬
golarmente còllo (lato di minor mobilità; ma vi
fono alcune e? Se le quali ag\icono in quello (la¬
to del filtema ervofo, e quindi alterano più ò
meno quella regolare, e naturale alternativa. Fra
le cttfe che diminuifcono quefta mobilità del flui¬
do ^"nfo, fono appunto i narcotici, ed è per¬
ciò , ch< fpeflfb producono il fonno.

(i 4 ) V. r. 13.
(1$) L'oppio è un fcnxo concreto» cedente"»

infiammabile, nericale eternamente, e più nero
internamente; d'.on odof vfrofo» flupefaciente ;
e d'un Capor amariffimo, ed alquanto mordente»
e caldo. Si deve fcegUete, quello , di cui !a malfa
è uniforme» lifeia, tenace-, cVie Via un faporé
molto amaro, caldo, ed acre; che non prefenta
alcun odore d'empireuma; che s'infiamma pron¬
tamente; che fi feioglie quafi totalmente nell'ac¬
qua, prefentando una foluzione rubiconda j e che
internamente non e imbrattato da ftraniere ma¬
terie , ma preferita dei punti lucidi. Quefta dro¬
ga viene portata in commercio in pani circola¬
ri, compredi, e piani, involti in foglie. Secon¬
do Alfton (Voi. V. Saggi Medici diEdemburgo)
quefta foftanza è comporta di -—^ di materia gom~
mofa, di ■—■ di materia relinofa » e di —7 eli
materia terrofa, o d 1 altre indiflblubili impurità .
Levata dall'oppio queft'ultima porzione, quel
che ne rifulta (i chiama ejlratto d'oppia, ci an¬
che oppio purificato , e da alcuni eziandio eflratto
Tebaico ; mentre nello flato primiero li chiama
oppio crudo . Secondo poi Fourcroy , l'eflratto d*
oppio contiene un eflratto faponaceo; una refina ;
Un olio tffenziale folidc ; un principio odorefo »
Irirofo » e narcotico ; un fai eflènziale , ed nna
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materia glutinofa. Anticamente il miglior oppfé
portato in Europa fi preparava in un luogo di
Egitto chiamato Tebe » e perciò da qualchedunò
ancora i' oppio il piò puro o preparato ih Egit¬
to, o preparato in qualche parte dell'Afta vieni
chiamato impropriamente oppio Tebdico.

(16) L'oppio è un tacco tratto da una fpe-
zie di papavero nell'Egitto, e nell'Alia. Anti¬
camente fé ne distinguevano due fp«zie , 1* una
delle quali più efficace Ci chiamava propriamente
vppo , e l'altra meno efficace 11 chiamava meco-
fìto . Il primo fi diceva «fiere il tacco /peffito
itillante dalle tagliate capitile di quella pianta ;
1' altro un fucco fpefTito tratto dal peftamebto ed
efpreffione delle medtfime captale unitamente al¬
le foglie alla flefia pianta appartenenti. Sopra le
Varie maniere di ottenere quefto fucco, fi può
leggere 1' artìcolo della Materia Medica di Geof-
froy , nfouardante 1' oppio . L'oppio che viene in
commercio ■> fetnbrà effer quello che Kempfero di¬
ce trarli dalle tefre o capfule del papavero bian¬
co nella Perfìa , ed in altri luoghi dell'Afia. A
quelle tede, quando fono in uno fiato proffimo
alla maturazione, fi fanno delle incifioni dall'al¬
to al baffo per mezzo d'uno flrcmento partico¬
lare dotato di tre v cinque punte paralelle ; e
quefie incifioni devono «fiere tali, che non pene¬
trino nella cavità delle capfule . Efce da quefte
incifioni un fucco latteo, il quale all'aria firon-
denfa, e in tale fiato il giorno appreffo fi leva
dalla pianta, e fi mette in un rafo di terra .
Quindi fi tornano a far nuove incifioni alla me-
dtfiraa captala , onde nuova quantità di quello
fucco fpeflito fi viene ad ottenere , Il fucco per
tal modo raccolto fi va in feguito ri mescolando
con una picciola porzione d'acqua, finché acqui¬
eta la confidenza, tenacità, e lo fplendore della
pece più bella, Qvufto fucco pertanto, che nello

ffc*
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fiato liquido era latteo , condenfandofi prende i!
colar nero da noi fopraindicato.

(17) Ved. n. 1., 13.
(18) L'opinione dei Cullen in queiìo luogo

e, che nel fonno naturale, e perfetto, ceflando
ogni fenfazione proveniente dalle ordinarie im-
preflìoni degli ertemi agenti, ceffa anche ogni
operazione intellettuale fondata fopra sì fatte e-
ventuali impreflìoni.

( 19 ) Ved. n. 12.
( 20 ) Q.ueft" ultimo genere d'azioni operano

con maggior forza fui poter nervofo, di quello
chs le impreiJTonx fatte dagli edemi agenti.

(21) Il Cullen in queito luogo colla parola
evitare intende non già che fi pofia prolungare
la Veglia quanto fi vuole, ma folamente prolun¬
garla per un tempo maggiore del (olito. O.'tre a
ciò non tutte le irritazioni producono i medefimi
effetti fopra diverto" foggetti ; così p. e. un certo
grado d'attenzione in un foggetto produce la ve¬
glia , ed in un altro il fonno. Del redo quando
la veglia fia troppo protratta, per qualsivoglia
irritazione non fi può evitare il fonno. Così do¬
po una veglia lungamente protratta, lo ftrepito
il pih grande degli ertemi oggetti, il letto il pia
incomodo non fono capaci ai impedire il fonno ;
e li legge eziandio di alcuni, i quali obbligati a
vegliare per mezzo di battiture, le battiture ftef-
fe non furono capaci di tenerli {vegliati al di là
A' un certo periodo.

( 22 ) Si deve confiderare una certa proporzio¬
ne fra 1' abbattimento del poter nervofo del cer¬
vello, e l'irritazione, che tende a richiamare 1'
eccitamento. Perciò fuppofia ugual l'irritazione,
P eccitamento riufeirà più pronto e completo ,
quando l'abbattimento fia minore ; e nel cafo di
ugual abbattimsnto, quefto eccitamento riufeirà
più pieno, quando è maggiore 1* irritazione ; e

per-
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perciò quefto eccitamento farà in ragion compo¬
rta direttamente dell' irritazione > inverfaraente
dell' abbattimento. Onde quando il grado d'irri¬
tazione /operi ad un certo legno il grado di ab¬
battimento, fi avrà un perfetto eccitamento, offii
la perfona fi rifveglierà dal fuo fonno. Ma fé
il grado d'irritazione fia un po' al di fotto dì
que/to fegno, non fi avrà più il rifvegliamento -,
ma un eccitamento imperfetto» che darà occafio-
ne a quell'incoerente fucceflione d'idee indicata
in quefto luogo dal Cullen. Se finalmente Ja pro¬
porzione dell' irritazione all' abbattimento fia an¬
cora minore, non fi avranno né rifvegliamento»
né confiderabili fogni.

(23) Si potrebbe dire, che quando l'irritazio¬
ne, che produce il fogno, è più forte, la rea¬
zione del fiftema effendo maggiore, faranno mag*
giori il numero, la velocità , e 1* incongruenza
delle idee eccitate, e quindi s' avranno fogni più
torbidi e tetri.

(24) Egli è chiaro, che la durata regolare
[labilità dalla natura all' abbattimento accennato»
che coftituifce il fonno, venendo da qualche ir¬
ritazione difturbata , quefto rifvegliamento od ec¬
citamento violento lafcierà nell' individuo un ul¬
teriore bifogno di dormire. AI contrario fi po¬
trebbe opporre, chi un fonno troppo lungamente)
protratto lafcia uno fiato di torpore, e fonnolen»
za : ma a ciò però fi può rifpondere , che una
durata maggiore di quella, eh'è dalla natura (la¬
bilità per un tal abbattimento, induce nei iuidi
una condizione allo ftefib abbattimento favore,
vole .

(15) Si ofierva in fatti più volte, che fenz*
anche dormire, nonoftante una fomma quiete per
un qualche tempo riftorx il fiftema tanto quanto
avrebbe fatto il fonno fteffo,

(26) S'avrà in tal cafo uno fquilibrio nel po¬
ter

H
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tir nervofo, che accref sera la reazione in varie
patti del fiftema , e farà capace di produrre ef¬
fetti incomodi e molefti .

(27) Quando l'oppio è apprcflito in confide-
rabile copia, effo col fuo poter fedativo attac¬
ca con maggior forza la mobilità del poter neri
Vofo, ft quindi s'avrà una minor occafione dell'
accennato fquilibrio. Ved. n. 1. Nondimeno con¬
viene avvertire, che per tal mezzo farà più no¬
tabile la qualità deleteria dell'oppio.

(28) Quando la mobilità del fluido nervofo
non dipenda da un'accrefciuta quantità o celerità
dal fangae f o da ciò) che fì chiama diatefi in¬
fiammatoria , /'oppio potrà iiufcire fpefle volte
giovevole attaccando colla fua qualità fedativa
la. predetta mobilità. Siccome poi l'oppio, ( al¬
taleno alia dofe, in cui viene ordinariamente pre-
fcritto ) agifee fui fiftema fanguifero, ed acce/era
il moto del fangue ; perciò ne' cafi, ne' quali 1°
irritazione proviene dalle fopraccerinate condizioni
ni di quello fluido, l'oppio lungi dall'effer gio¬
vevole , riafeirà anzi nocivo. Quanto poi alla
dofe dell'oppio, la quale il Cullen vuole, cbé
fia abbondante, io mi atterrei all'opinione di
Lewis, il quale non vuole, che fi paffi il gra¬
no, dicendo, che alcuna volta anche quella dofé
è troppo grande; e che eziandio he'cafì di ma¬
nia, od in fpafmi violenti, dove una maggior
copia di oppio è neceitaria , egli fia meglio dar¬
lo a picciole quantità e ripeterlo a convenienti
intervalli, che darne più grani in una fola voi»
Sa. Si deve però avvertire, che la ripetizione di
quello rimedio renderà più ficufo, ansi comune¬
mente neceflario, l'aumento delle fue doli.

(19) Nell'ufo dell*oppio lì è gualche volt*
oflervata una diminuzione nella frequenza, e nel
vigore del polfo fin dal principio della fua efibi-
»ione : ma una moltiplica efperienza ha dimoAVa-A»



TRADUTTORE. aoj
*o, che più comunemente, ed ordinariamente P
oppio fuol accnfcere il moto del f,mgue. Quindi
«ìopo aver appiedato qusfto rimedio, il pollo djn
viene più pieno, più forte , e fpeffs volw anche
più frequente; l'abito più pieno; le guancia più
rode; ii calore maggiore; maggior Val!-"rezza
ed //coraggio, foprav venendo tino qualche vol¬
ta h (teffo delirio . Coltane mer.v perb pallata
qua'ehz tempo, da che s'è prefo l'oppio, e do¬
po effer comparfi i fopraccer.nati effetti, fucce-
dono il forno, I' abb aumento, J'jnfenfibilicà ,
la triltezza , la piceiolez/a , debolezza, e tardità
nel polfo, la diminuzione del calar animale, e
varj altri fintomi, che indicano un indebolimen-
to nell'energia del cervello, ed una diminuzio*
ne del moto del fangue . Quindi nelP oppio , e
nelle foftanze, che operano nella ftefla maniera ,
che quello, s'è da mc>hi fuppofto, elidere due
divertì , e centrar") poteri, l' uno {limolante j ?
T altro [edat'wo .

(30) Perciò nei cafi di febbre inflammafori^
l'oppio riefee grandemente nociva.

( 31) Ved. n. 1.
Ò 1 ) Quando nel tempo del fonno fuffiila un

certo grado d'irritazione fui fiftema nervofo, (\
avrà un qualche fquilibrio nella difttìbuzione de!
fluido nervofo, che concorre all'efecuzione delle
funzioni vitali ; e fé fi aggiunga una debolezza
all'ellremità de'va fi efiftenti alla fuperficie del
corpo, s'avrà una fpiegazione d'una or maggio"
re or minore eferezione di fudore.

(33) Che l'oppio rarefaccia il fangue fu opi¬
nione di Tralles, di Mead, e di molti altri Au¬
tori : ma quella opinione non fembra fondata io'
pra offervazioni le più convincenti. Sebbene fi,
accordi» che l'oppio dato alla dofe ordinaria
renda il polfo più pieno , ed anche più frequen¬
te; qusfto nonoftante li può fpiegare. ricorrendo

|ll'
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alsaziane accrefciuta del cuore , ed alla quindi
aumentata celerità del fangue, di quello che alla
rarefazione del medefimo fluido ; e nello fteffo
modo fi potrebbe render ragione delle varie emor¬
ragie fuccedute dopo 1' ufo di queJJa fcftaoza.

(34.) Il fluido nervofo trovandofì ne! fangue
in uno ftato di maggior libertà (V. r. IL n. 62 )
potrà eflfere più. facilmente attaccato dall' azione
fedativa deli' oppio. Quindi non parrà ftrano ,
che I* oppio introdotto in piccìola quantità nel
fangue circolante ne' vau* poffa fpiegare fopra
tutta 1* animale economia un'azione deleteria più
viva di quella, che efercita , quando viene ap¬
plicato a qualche altra parte del fi (tema ; fenza
aver bifogno di ricorrer per ciò ad una manie¬
ra d'azione Cimile a quella d'un fermento. In¬
fatti dalle ingegnose esperienze del Signor Felice
Fontana rifulta, che Y oppio umettato nei vafi
fanguigni produce effetti deleteri con mirabi/e
prontezza : che meno efficacemente agifce, quan¬
do fia per bocca introdotto nelio itomaco : che
agifce ancora meno quando fia introdotto ne'crani
interini fotto forma di crittere : e che anche ap¬
plicato eiterftamente fulfa fuperficie del corpo in¬
tiera e fana, non manca di produrre qualche
volta molto o/TervabiJi effetti; febbene l'azione
dell'oppio in tal circostanza non fia così grande,
come quando è applicato nelJe maniere indicate
di fopra . Riguardo all' azione dell' oppio appli¬
cato efternamente, merita d'effer riferita quell*
efperienza del Fontana, nella quale avendo ins-
merfa in una foluzione d'oppio fino alla metà
del fuo corpo una fanguifuga, dopo poco tempo
la metà immerfa perdeste ogni moto e vita , rt-
itando mobile e viva l' altra metà. Egli è poi
noto, che il folo odore, o gli effluvj in gran
copia dell'oppio, fono capaci di produrre ilfon-
iìo, ed anche la morte.

Li
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{%%) La turgidezza del polfo fi può, come

abbiamo di [opra accennato, n. 33 , ripetere fo«
lamente da un'aumentata celerità del fangue » 1*
quale dipendendo dall' azione accrefciuta dal cuo¬
re ) e <i*#e arterie maggie-ri, non farà per tutto
uniforme, e quindi farà minore nelle parti più
éifanti dal cuore, ed in effe perciò s'avrà una
nwggior accumulazione di quello liquore. Del
redo a ciò, che in queflo luogo abbiamo detto,
iggiungendo quello che abbiamo detto nella n.
1, fi potrà render ragione perchè in alcuni cali
l'oppio acceleri il polfo, ed in altri piuttosto lo
ritardi.

( 36 ) Varj e diametralmente oppofli furono i
rifultati dell' efperienze fatte coli' oppio fui fan¬
gue effratto dai vali degli animali. Nell'une in¬
fatti quefto fangue apparve divenir più tenue , e
fluido ; nell' altre all' incontro più confillente e
tenace, od almeno vi fi produfleto maggiori con¬
crezioni . Egli poi fi deve generalmente avverti¬
re, che l' efperienze fatte coli'immediata appli¬
cazione di vna folìanza (opra qualche parte d'un
animale o fiaccata, o morta, hanno effètti alcu¬
ne volte molto differenti da quelli, che fi offer-
vano facendo prendere internamente dall' animale
vivo la medefima fcftanza. Così il Pringle nelle
fue efperienze fopra Je foftanze antifetiiche, of-
fervò che l'oppio applicato immediatamente fopra
un pezzo di carne, la difende dalla putredine più
del fai marino ; mentre all' incontro nelle motti,
che fuccedono per aver prefo l'oppio in copia ,
fi offerya fpefliffimo una prontiffima , e general
corruzione. Alcuni Autori per verità avendo in¬
iettato 1' oppio nelle vene dell' animale vivente ,
hanno creduto ofTervare il fangue di quegli ani¬
mali divenir quindi più tenue \ ma ad altri all'
incontro parve , che quel fluido veniffe per tal
rr-erzo cosgtilato . Finalmente injetti.ndo imme¬
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diatamente nelle vene l'oppio, oitre i! principio
fedativo , s'infinuano eziandio immediatamente in
quel liquore le altre parti dell' oppia, le quali ,
quando eflo vien prefo per bocca, o fortono co¬
gli efcrementi , o veramente fi introducono in-
fenfibilmente Bel l'angue.

( 13 ) Ved. tom. IV, nor. 79., 150.
( 38 ) Cullen , ficcome abbiamo detto nel/a no¬

ta 150 del tomo precedente, ftabilifce tre generi
di febbri, cioè i°. la finora , eh'è di natura in¬
fiammatori»; 2°. il tifo, ch'è di natura diftolii-
tiva, o nervofa ; 3 0 . il finora, ch'è un mifio di
fìnoca e di tifo. Il tifo, facondo quell'Autore *
riconofee due forti di caufe occafionali, cioè gli
effluvi animali, e gli effluvj paludosi , i quali
effluv"), si e,Vv uni che ftli e'tri, egli penta, edere
di natura fedativa. Oc V oppio fiimo/ando il
cuore, e le arterie, pub fembrar conveniente in
tali fpezie di febbri . D' altra parte p«ò elTendo
nell'oppio una facoltà fedativa , fembra c\\' e(To
debba concorrere ad accrefeere la malattia. Non¬
dimeno egli è certa, che in molte occasioni l'op¬
pio è riufcito a guarire una febbre intermittente.
Senza ricorrere perciò alla facoltà {limolante
deH' oppio, io crederei, che fi potette render ra¬
gione di quello ft:o benefico effetto, fuppougndo
che lo fquilibn'o, e quindi la reazione prodotta
dalla facoltà iedativa dell' oppio , fia di natura,
apporta a quella eccitata dalle caufe fedauve pro¬
ducenti le febbri predette. Per il che l'energia
del cervello per un nuovo fquilibrio del pc _ ;r
nervofo indotto dalla facoltà fedativa dell'oppu ,
determinerà con maggior forza l'azione del fiui
do nerveo in quelle parti, nelle quali queft'azio-
ne era minorata per 1' accennata operazione delle
caufe fedative producenti la febbre ; ed ali' incon¬
tro 1' azione di quello fluido farà minorata in
quelle parti dove era fiata accrefeiuta in virtù

di
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33 tali caufe. Per la qual cofa ritornerà il pri¬
miero equilibrio : e febbene fedativi fiano e l'op¬
pio , e le caufe, che producono la febbre; non¬
dimeno per la divertita de' luoghi, ne' quali al¬
ternano i loto effetti , il difordine da quefte ul¬
time prodotto viene corretto dal difordine deri¬
vante dall' esibizione del primo .

()9 ) Ved. n. 28.
(40 ) L' oppio non folo è grandemente danno¬

so nel principio delle malattie , quando vi pre¬
domini uno flato pletorico, od infiammatorio ;
ma eziandio quando s' abbia una putredinofa fa-
barra nella prime vie.

( 41 ) L' oppio può nello fiato avanzato d'una
malattia efler molte volte giovevole per miti¬
gare la troppa mobilità , ed irritazione del li-
itema. Nondimeno non fi dovrà mai apprettare ,
né quando fu (fidano fegni d' infiammazione , né
di turgefcenza o putredine nelle prime vie 5 fic-
come fi è off«rvato n. 40. j e neppure quando
fia o prefente od imminente qualche critica eva¬
cuazione . Così parimente io non configlierci l'op¬
pio nei cali di febbri lente nervofe , accompa¬
gnate da fopore o letargo , ed affai rare volte,
o folamente come palliativo , nei cafi in cui nel
fangue apparilTero fegni coniìderabili di diìfolu-
Zione .

(42 ) Da ciò, che qui rietì detto da CuIIen ,
fembra in tali cafi l'oppio riufcire piuttoftò co¬
me palliativo, che come vero eradicativo rime¬
dio. Quando però in uno ftato avanzato di ma¬
lattia fi abbia delirj, fubfulto de' tendini, e non
vi fiano le condizioni efduOve accennate nella
n. 41, fi potrà con avvantaggio far prendere agli
ammalati ogni ott'ore da mezzo fino ad un gra¬
no e mezzo d' oppio congiunto con fei fino a
dodici grani di mufchio. Anche nei cafi di criti¬
che evacuazioni, quando quefte fiano troppo co-
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piofe, e fuccedano in uno ftato di fovetchio in»
debolimento, fi potrà agli altri rimedj aggiunge¬
re qualche blando e gentile oppiato , onde non
già reprimere tali evacuazioni , ma moderarne fo-
lamente 1' eccedo . Il Pringle pertanto nella feb¬
bre Nosocomiale, quando nel tempo della decli¬
nazione fopravveniva una gagliarda diarrea, ag¬
giungeva poche goccie di tintura Tebaica alla
decozione aleffifarmaca da lui ufata. Del redo in
quefta forte di malattia il medefimo Autore non
moftra aver fomma credenza negli oppiati . Ri¬
guardo poi al mufchio egli offerva , che un de*
fuoi ajutanti effèndo flato affalito da una febbre
nofocomiale , dopo eflère ftato a Ietto quattro o
cinque giorni , e dopo efTergli ftati applicati t
vefcìcant'v, ptefe diverfe dofi di mufchio, di ven¬
ticinque grani ogn' una ; e qutfto rimedio gli
promofle evacuazioni di baffo venue, gli ravvi¬
vò il polfo, e gli eccitò un'abbondante fudore.
Avverte però, che la febbre fi mantenne nella
fua forza fin dopo il giorno decimo fettimo ,
tempo, in cui ella fu fuperata con una crifì ot¬
tenuta per mezzo di un blando fudore e di tor¬
bide orine. In tal cafo> febbene il mufchio non
abbia guadagnata la malattia, nonoftante io pen-
fo, che non fia {iato indifferente, e che l'eccita¬
mento , e le evacuazioni da eiTo promoffe , ne
abbiano diminuiti j violenti progreflj.

(.43) Il Pring\e Atee in una nota nel Gap.
III. della Part. VI del fuo Trattato falle malat¬
tie dell'armate. „ Io devo aggiungere, per V e-
}> fperienze da me fatte , che nella noftra febbre
„ maligna, quando il polfo fi abbaffava, diveni-
,, va fempre molto frequente; ed a proporzione,
„ che coli* ufo del vino fi follevava,così fi facea
„ più raro: e devo notare ancora, che ho efpe-
„ rimentato utile il bever vino anche quando la
„ lingua era allo (ledotempo fporca,ed afeiutta .

» Oc
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„ Or !a più ficura indicazione del vino fi de-
3 , ve prendere dalla pertinacia del male ; dalla
„ languidezza»e defezione delle forze; dalla len-
„ tezzs e fiocaggine della voce: ma > a dir ve-
3> ro , noi non poflìamo efTer mai afTolutamente
,, certi del fuo beneficio , fino a che non 1' ab-
3, binino provato. Io ho veduto in cafi di que-
„ do genere ftrani efempj della forza dell' iftin-
„ io: poiché quando il vino era per far bene ,
„ gli ammalati Ce lo bevevano iaporitamente, e
j, moftravano avidità di averne di p ;ù : ma quan-
5, do era per rifcaldarli , o per aizzare il deli-
», rio 3 eflì fi moftravano o indifferenti , od an-
3) che alieni da tal bevanda . Alcune volte il
3i Medico non può accertar meglio la mifura di
3> quanto convenga concederli: , che regolandoti
3i coli'appetito del fuo paziente „ . Il medefimo
Autore dicej che nel terzo periodo della febbre
wofocomiale , quando gl'infermi lì trovano in uno
flato di grande abbattimento , la voce è lenta,
e fioca, i polii baffi , ed ofcuri, il vino riefce
il più efficace cordiale . Egli lo clava a'foldati
temperato col fiero o veramente aggiunto alla
loro panatella . Lo faceva prendere a picciole e
fpeffo ripetute dofi . Con quello mezzo e con
Gualche altro (limolante , ed antifettico rimedio
fofteneva l'ammalato Uno al momento della cri-
fi , che rare volte fuccedeva prima del decimo
quinto, o decimo feiìo giorno. Egli non preten¬
deva già con i predetti mezzi né di promuovere
alcuna evacuazione , ne di accrefcere le forze
della vita , ma folamente .di mantenerle nel do¬
vuto fiato fino al tempo dalla natura Stabilito
per la crifi accennata . Egli avverte 3 che nello
itato avanzato di quella malattia , quando fi
aveva un fornaio grado d' abbattimento , vi era
una certa (lup'idezza di mente , la quale facil¬
mente verfo fera pattava in un forte delirio. Or

O a fé



li

Ut N O T E D E È
fé quefto delirio erefceva > fpeziaimente dopo ls>
ufo del vino , fé gli occhi moftravano qualche
cofa di fiero , e la voce fi faceva impecuofa s
egli tralafciava il vino , e tutti gli interni riscal¬
danti rimedj, e ricorreva a'vefcicanti, agli epi-
fpaftici, a' fenapifmi . Egli in tal cafo tifava e-
ziandio la canfora in una particolare miftur*
comporta di foftanze di qualità divette , ed anche
contrarie ; ed aggiungeva eziandio qualche por¬
zione di ferpentaria.

( 44 ) Il futtortferum Mtìpyreticum raro faliene
di' Boerhaare è compoilo neih feguente maniera .
Si prendano due dramme di fai policrefto , due
oncie di feiroppo di cinque radici aperienti , due
grani di oppio purificato, ed un'oncia per forte
di acque diftWlate d'i cardo Canto, di aiTènzio,di
ruta , di majorana s e di mmta , e finalmente
due oncie d'eftratto d* affenzio , e & mefcoli in-
fieme il tutto. Egli preferiveva poche ore prima
del paroffifmp freddo, fino che foffero paffate due
ore da che quefto era folito a venire, una cuc».
chiajata ogni quarto d'ora della predetta miftura»
foprabbevendovi ogni volta quattr^oncie d'una
decozione fatta nella feguente maniera . Si pren¬
dano fei dramme di radice d'imperatoria , due
oncie per forte di legni di faiTafrailo , e di fan-
dalo roffo, due pugni di foglie di verga d 1 oro e
njezz' oncia ài fiori di centaurea minore , e fei
dramme di femi pefti di dauco eretico. S'infon¬
dano in circa due pinte d' acqua molto cal¬
da , ma non bollente , per due ore dentro un
vafo ben chiufo ; fi faccia pofeia un po' bol¬
lire quefto liquore , e s'avrà 1' accennata deco*
Kione.

( 45 ) La Ch'machina riefee alle volte pur¬
gante , perchè colla fua facoltà tonica accrefee il
moto periftaltico già indebolito degl' inteftini, e
favorifee quindi l'evacuazione delle materie fec-

ciefe
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cuoia ivi efiftenti. Quando la purgagione prodof-
ta dalla China nconofce la caufa teftc accennata,
la China non farà purgante, fé non nelle fue pri¬
me efibizionijC nel feguito produrrà aflrizione e
flitichezza. In tal cafo quelle evacuazioni xiefec-
ijo giovevoli , rtè fi deve punto cercare di {op¬
primerle coli' aggiunta dell' oppio . AH' incontrò
in a/cune occaiìoni è cesi grande la fenfibilitk e
mobilità dello ftomaco , che la China diventa
fpafmodica , /limolante , e purga per un' irrita¬
zione efercitata lugli organi efalanti ed eferetorj
dell'interna fuperficie del canale alimentare. In
quello cafo la China , quando quella fu a azic-
ne non venga moderata , lungi dall' «ffer utile
diviene nociva ; e perciò bifognerà affociare ad
dia un qualche oppiato.

( 46 ) Egli farebbe defiderabile , che anche
predò di noi frequentemente fi tperimentaffe l'af-
fociazione della China coli' oppio . Io fon per-
luafo , che nelle febbri intermittenti puramente
neryofe , e così pure in quelle , nelle quali fi
avefie un fornice artritico e reumatica} lenza in-
òiz) di fiogod } ne di faburra nelle prime vie ,
quello farebbe un eccellente rimedio . Nel cefo
però di uno flato pletorico od infiammatorio , 1*
oppio riufeirà nocivo , come pure la Ciiina ; e
nel cafo di ana putredine nelle prime vie , l'op¬
pio afiòciato alla China riufeirà ancora più dan-
nofo, che la fola China.

( 47 ) Egli fembra , eie l'oppio eflendo ri¬
scaldante , non convenga nel periodo caldo della
febbre intermittente.

( 48 ) In tal' occafione io farei inclinato ad
aggiungere all'oppio Tufo interno del fiero od
anche della femplice acqua tepida.

X 49 ) Anche Boerhaave nella polmoni» con¬
figga g'' oppiati per richiamar 1' efpettorazio»
ne f quando qus.fta iìafi per qualche accidente
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fóppreffa , dopo che la malattia uvei cominciata
a fcioglierfi per mezzo di tal' efcrez ione. Hux-
ham nella pleuritide preferivo l'oppio, per altro
ufato diferetamente, per fedar la violenza del
dolor di coffa, fé quello duri dopo aver pratica¬
ta 1' opportuna flebotomia . Il Pringle riguardo
sii' ufo degli oppiati nella pleuritide difiingue
due cali; l'uno quando il polfo fia duro, la re-
fpirazione fi a difficile, e la veglia fra un flntoma
della febbre; l'altro quando è già ceffata la feb¬
bre, e rimanga una diftillazione acre, che irriti
i polmoni, e difhirbi il Conno : nel primo cafo
egli cede nocivi gli oppiati, ed utili nel fecon¬
do. Hen nel Cap. 11. della Parte I. della fua
Opera Rutto medendi, dice che alcune volte nelle
pkuriudi dopo aver tentato ogni cofa , e non
aver ottenuto di mitigate V infiammazione , ed
avendo perciò inutilmente ufato anche i fomenti,
ed i cataplafmi giorno e notte, trovò dei van-
tasaio dall'ufo due o tre volte al giorno di cin-
que in fei oncie d'olio di lino con un grano d'
oppio. Neil' ifteffo luogo egli dice d'aver ottenu¬
ta inafpettatamente la guarigione di pleuritidi
difperate, ufando dopo copiofe evacuazioni ( le
quali fuppongo effere fiate principalmente fan-
guigne, ) l'oppio con l'olio, ed indenne appli¬
cando fopra la parte dolente un ampio vefeican-
te . Perc.ò confederando bene quefle varie opi¬
nioni, ea'i fembra chs gli oppiati fi poflano con
qua che iicurezza ufare, quando già fu quafi to¬
talmente donerò il principio infiammatorio ; per
modo che 1' azione un po' arcrefcitìta del fillema
folla riufeire piuttofto giovevole , che dannofa.
o per© ho offervato in alcuni cafi 1* efpettora-

zione effèr favorita , ed il dolor di coffe molto
mitigato, quando in una pleuritide non perfetta¬
mente fanguigna, ma in gtandiffima parte reu¬
matica > dopo le convenienti cavate di faogue fi

ebbe
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ebbe ricorfo a qua/che picciola dofe di oppio u-
nito alla anfora ; alle quali cole l'aggiunta di
un po'di Kermes minerale produce un eccellen¬
te rimedio, fpezialmente fé la pulmonia, o la
pleuritide dipendano da un principio piuttosto
reumatico, che infiammatorio. In quelli cafi gio¬
va altresì moke volte il foprabbere ad ogni dofe
de/ predetto rimedio una tazza ordinaria di tè ,
h quale però Ci tralafc/erà, al/or quando fi ab¬
bia folo in vifta V eCpettorazione, e non fi penfi
di contemporaneamente promuovere il fudore.
Tre in quattro grani di canfora unitamente ad
un grano di Kermes minerale, e ad un quarto
fino ad un terzo di grano d'oppio, e ridotto il
tutto fotto la forma di una o due pillole, fommi-
niftreranno un rimedio, che ufato tre o quattro
volte in un giorno, foddisferà al propofito.

( 50 ) Lo fputo ir» tali malattie fi dice eflèr
concotto , quando fia mediocremente vifcido, te¬
nace, e bianco, e che venga con fdcilita efpet-
torato.

( <yt ) La polvere di Dover è comporta nella
ieguente maniera . Si prendono quattr'oncie per
forte di tartaro vitriuolato, e di nitro puriffi.
tuo -, fi getta quefto mefcuglio dentro un crogiuo¬
lo fcaldato fino alla rolTezza, e poi lo fi va
agitando, finché non Ci abbia più detonazione.
Quando ciò fia fatto, Ci cava dal crogiuolo la ma¬
teria ivi rimalta, e la fi riduce in polvere fina.
A quella polvere fi aggiunge un'oncia d'oppio
tattilmente tagliato; e Ci riduce di nuovo il tut¬
to in polvere fina, alla quale fi aggiunge, e fi
mefcola un'oncia per forte di radici di regolizia,
e d'ipecacuana polverizzate . La dofe di quefto
rimedio è da'quaranta fino ai felTanta grani uni¬
tamente a tre o quattro libbre di qualche caldo
liquore, p. e. fieto,tè ordinario, té di falvia, di
«lenta piperitei od altro. Il malato deve pren-
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dere il rimèdio a letto, dove fi terrà quieto j n
bea coperto .

( $z ) Si potrebbe dire» che l'oppio promuo¬
ve i! procedo della fuppurazione accrescendo il
moto del fangue, e producendo un rilaffarnento
nei minimi v*b . Lo lU'flb Boerhaave nella vo¬
mica aperta di po'mcne configlia l'ufo dell'op¬
pio alla fera .

( 5? ) Quando un vajuolo confluente attacca
un adulto, Sydenham preferivo i narcotici ogn*
giorno verfo alla fera dal momento, che il va¬
juolo è totalmente fortino, fino al termine della
malattia. Egli dica , che gii ammalati quindi
non folo noi provano alcun incomodo , ma trag¬
gono in vece molto vantaggio , ed afferma d'aver
ciò comptefo da una frequente efperienza . Egli
ufava a tal effetto quauorderi» o fedici goccie
di laudano liquido, od un' oncia di feiroppo dì
meconio nell'acqua di fiori di primola, od in
altra limile acqua diftillata. Egli dice, che in
tal cafo per mezzo de'narcotici 1'. fi concilia il
fonno, e fi previene la frenefia ; *°. il favwifce V
intumefeenza della faccia e delle mani, ciocché
riefee molto in tal malattia vantaggio!©; 3 0 . lì
mantiene quella intumefeenza fino al dovuto
termine dalla natura preferirlo; 4 0 . Ci promuove
la falivazione, la quale, febbene in virtù di U*
Vi rimedj fi fopptime per alcune ore ; forge però
nel feguito con più forza ed abbondansa; 5». que¬
lla falivazione, la quale fi fuóle in tal circoftanaa
di malattia diminuire con psricolo dell' infermo
circa il giorno undecimo, ed alcune volte anche
prima , viene per tal mezzo, fecondo egli ha
©Hèrvato, prolungata, e qualche volta eziandio
richiamata. Il medefimo Autore dite parimente,
the fé nel vajuolo difereto per un regime troppo
caldo verfo l'ottavo giorno non Ci abbia intume-
/"««nza di faccia , ma vi fi. ofiervi in vece una flac¬
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cidità \ ed in oltre apparifcano pallidi gl'interrti*
z) delle puttule; e l'ammalato orini poco e fre-;
quentemente; fia oppreffo da forte angofcia, «
da frenitide; la morte e vicina; ne fecondo lui,
fi ponilo ufare migliori ajuti, che l'efporre l'in¬
fermo all'aria liberaj falaffarlo copiofamente, e
dirgli a larga mano i narcotici. Un metodo fi«
vaile egli preferive, quando il vajuolo fia retro-
ceffo . Quando il male era troppo impetuoib, ne
permetteva alcun ritarde, egli /bmminifhava fino
a tre volte il giorno » cioè ogni ott' ore il pre¬
detto rimedio'. Tale era la confidenza, che quel!'
Autore aveva nell'ufo de'blandi narcotici in fif-
fatte malattie, che non dubita di efprimerfi nella
feguente maniera :„Medicamenta paregorica sque
„ indicari in variolis confluentibus mihi viden-
„ tur, ac indicatur quodvis remedium in quovis
j, morbo ; cum hic quafi fpecifica fint, perinde
5, ac cortex peruvianus in febtibus intermittenti-
s , bus : quamvis haud ignorerà paregorica non
,, virttite aliqua pixcife fpecifica operari, fediti
j, folum indicationi refpondertdo, qua fango/ni &
„ fpiritibus confopiendisj Se in ordinerà redigen-
j, dis operam damus. Atque hic quidern fangui-
j, nis, & fpìrituum motus inordinatior ( Varic-
5) . larum confluentiurìi in adulti» comes indivi-
■„ duus ) anodynorum ufum prx ceteris depofeit »
„ needum ei fetis innotefeit hujuice morbi ge-
„ nius, qui ifta vigilili tantum deberi exiftimat,
5, Sicuti enim fieri quandoque potefl, ut etiam
5> non dormien» bene compofitis ac fedatis frua-
„ tur fpiritibus ( quod ab affumpto laudano per-
,) faepe accidit ) » ita etiam nonnunquam fit , ut
„ fpiritus vehementius agitati laudabili puftula-
„ rum eruptioni efficiant , etiam ubi «ger mul-
,, tnm dormiat, quod cbfervatione dignum „t
Anche Boerhaave dopo 1' eruzione del vajuolo
saccemandò l'ufo degli oppiati) e fu qusfto prò*
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paino il celebre fuo Commentatore Van-Swittea
s' efprime nella feguente man/era : », Bona fide
„ ceftari pofTum , quod in numerofa praxi pul-
ji cherrimos erfecìus vid«rim opiatonim in curan-
», dis variolis: idem novi csntigjffe aliis egregiis
„ viris, qui adhue in vivis funt , & feliciflìme
,, artem exfircent, cuoi quibus hac de re fjepius
„ egi „. Il De Haen nel terzo capitolo delia fe¬
conda parte della fua Opera R<ttio meiendi , con¬
ferma il metodo del Sydenham riguardo agli op¬
piati, e dice , efferfi da lui ufato il liquor ano¬
dino , od il laudino liquido dal fecondo giorno
dell'eruzione del vajuolo , e quando quefto era
confluente , e quando era dtfcreto , e quando gì'
infermi erano incomodati dalla veglia, e quan¬
do non \o erano,e quando la malattia era grave,
e quando ella era benigna. Egli dava il parego-
rico ogni dodici ore, ma quando il male era più
forte, e più urgente, egli lo dava a doti più ab¬
bondanti, e più frequenti, arrivando a dare fino
ad un' oncia e mezza di fciroppo di diacodio,
tre , ed anche quattro volte in un giorno. Lo
ììeffo de Haen in un altro luogo delle fue Ope¬
re, cioè in una fua lettera a Tralles, la quale e
inferita • nella quarta parte della continuazione
della fua Ratio medendi , rjfpondendo alle obbie¬
zioni fattegli dal TiiJòc , (ì propone di provai
P utilità dell' oppio nello icadio fuppuratorio del
vajuolo coli'autorità di Sydenham, di Harris, di
Boerhaave, di Mead, di Huxham , di Gaubio ;
ma molto più poi con una ferie di proprie offer-
vazioni , ch'egli produce. L'Huxham pretende,
che gli anodini fìano quali fempre necelTarj nel
vajuolo, fpezialmeate verfo il tempo della crifi,
«gli peofa, che gli oppiati nello ftadio fuppura¬
torio debbano effere dati copiofamente , e che il
diacodio è rare volte fufficiente negli adulti. Egli
vuole, che la dofe di quefti rimedj fi debba ac-
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erefcere nel giorno precedente alla cri(ì . Moki
altri fono i aratici valenti i quali vantano l'ufo
dell'oppio in sì fatta malattia. D'altra parte vi
fono moie/, / quali fi moftrano poco favorevoli
a quefta pratica. Rafis, che fu il primo a trat¬
tare fondatamente fu quello foggetto , non fa
punto menzione degli oppiati ; e tutta la pratica
degli Arabi confitte principalmente nella cura an-
ti/Jogiftica . Il Ti/fot poi fra'moderni è quello,
the ha combattuto con più forza , ed eloquenza
J'ufo dell'oppio nel/a predetta malattia. Egìi di¬
ce d'aver confusati, e ftudiati i principali Auro-
ri fu quefto proposito; cica l'autorità di parec¬
chi illuftri offervaeori, e pratici; e adduce final¬
mente una moltiplice propria efperìenz3 . Egli
aflìcura di aver ofTervato quafi fempre dannofo
]' ufo degli oppiati nello ftadio fuppuratorio del
vajuolo. Ecco le fue parole :,, Nocivum eft ergo
pharmacum opium in fecundaria febre variolofa ,
quatenus febris acuta , infiammatoria , purrida ; &
auget omnia fymptomata qua; eie: febris . Ex-
pertus loquor, vera dico. A novera ?nnis (nam
per biennium , nondurn fat firmata circa opium
msnte, aliquoties cefpitavi ) nunquam in pericu-
lofa fecundaria febre ( & plures , & graviffimas
vidi ) quoties folus medicus prò lubito egi, nar¬
cotica) adhibui ; & fancie affirmo , nulli segro
seternum vale dixi „. Oltre a ciò egli porta le
feguenti ragioni contro 1' ufo dell'oppio. i°. Il
vajuolo è una malattia , in cui non convengono
i rifcaldanti ; ma l'oppio è un rimedio, fra i più
TÌfcaldanti, e fudoriferi . z". Gli umori nel va¬
juolo fono acri; e l'oppio è un rimedio acre .
3°. La degenerazione , alla quale tendono gli ti¬
mori nel vajuolo, è del medefimo genere, che
quella, alla quale vengono difpofti coli' ufo dell'
oppio. 4°. Dall'ufo dell'oppio nei mali infiam¬
matori fono fpeflìflTimc volte derivate delle g«n-
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'graie ; or nel vajuolo grave infiammatorio V' £
fempre timore di gangrena. 5" Ne! vajuolo v'è
Jurgefcenza di vafi per copia e rarefazione di ti¬
mori ; in tal cafo fono indicati i rjmedj, i quali
diminuifcano la rarefazione del fangue, e fermino
la pienezza de' vafi {limolando tutte Je fecrozio-
hi. Or l'oppio accrefee la rarefazione del fan¬
gue , ed impedifee tutte Je fecrezkmi, fuorché il
fudore, il quale non fi pub in tal cafo ottene¬
re. 6°. Il fonno è nocivo, quando giova la fle¬
botomia ; or la flebotomia è utile nel vajuolo 5
perciò farà dannofo l'oppio, il quale favorifee il
fonna'. 7". Afe/ vainolo è utile un' abbondante
faliyaz/one; or il Tiflòt afferma, che dall' ufo
dell' oppio fi minora non folo per alcune ore ,
come pretendono Sydenham, ed altri, ma aflblu-
tamente , e con danno qaefta eferezione . 8°. II
fonno nelle febbri fpezialmente infiammatone è
nocivo; dunque nel vajuolo, malattia infiamma¬
toria, iarà nocivo anche l'oppio . 9 0 . L'oppio lungi
dal favorire una buona crifi nel vajuolo , accrefee
il vigor dei fintomi, che minacciano la vita. I
Vajolófi infatti muojono o da letargo, o da conge¬
stione pulmonare ; or l'uno, e l'altro di quelli malori
vengono favoriti dall'oppio. Oltre a ciò nel vajuo¬
lo vi è feropre timore, che fopraVvenga od una
icenitidc, od ua'ang/nai od una pieuritide, od
una pulmonia od una epat/t/de, od un'ifeari» 9
od una gangrena degl'inteftini; e l'oppio è atto
I favorire la fopravvenienza di tali malori. io».

vajolófi hanno affanno, caldo, fete, e fpeffai
anco delirio; or l'oppio è atto a prodarre anfie-
Ù, delirio, calore, fete. 11° I fautori dell'op¬
pio non darebbero in copia il vino nello ftadi»
luppuratorio del vajuolo; or l'azione dell'oppio
è fimile a quella del vino. i» 0 . Nel vajuolo (I
ha molte volte un prurito intollerabile ; or 1' op¬
pio accrefee il prurito, 13», Nello (tato delle feb-

bti.
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^ri acute l'oppio non conriene, perciocché i fuol
effetti principa/i e/Tendo l'uno di calmare i dolori ,
V altro di promuovere il fudore, per fino mezzo
la caufa dei dolori vien accrefciuta, ed i fudorì
non fi devono tentare nello flato ditali febbri. Or
la febbre fecondarla del vajuoio fi può confiderai
come lo ftadio di una febbre la pia acuta, quindi
l'oppio fi deve rifguardare come grandemente dan¬
noso. Che fé fi ottennero felici guarigioni, febbene
fi fìano applicati gli oppiati , ciò attribuifee il
Tiffot i°. all' aver unitamente a qucfti rimed>
«fato un metodo così conveniente, che abbia po¬
tuto vincere e la malattia , ed i mali effetti dei
predetti medicamenti. 2°. all' aver una gran par¬
te de'Pratici favorevoli agli oppiati ufato lo fei-
roppo di diacodio, il quale nelle Spezierie fi tro¬
va fpeffe volte dotato piuttofto d'una facoltà de¬
mulcente, che narcotica. Avverte però quel ce.
lebratiffimo Autore, ch'egli non intende bandire
perciò nel vajuoio l'ufo dell'oppio . Egli lo cre¬
de conveniente ; i°. nel tempo dell' eruzione ,
quando la natura ha bifogno d'ajuio per deter¬
minare ai/a pelle la materia vajolofa , ciocché
alle volte fuccede in ragazzi teneri, deboli, mo¬
bili) ne'quali prima dell'eruzione, e ne' primi
giorni di efla comparifeono fintomi anomali con
freddo, fìncope, e polfo irregolare, e debole.
z°. nei ragazzi, i quali hanno una leggiera ma¬
lattia, ma non poffono tollerare il dolore prove¬
niente dalle puftule ; nel qual cafo però fi devo¬
no fcegliere i narcotici i più blandi , e fi devo¬
no dare in dofe affai leggiera . 3 0 . quando nel
tempo dell'eruzione , fenza che fi abbia una Co¬
goli predominante , gli umori fi determinano in
copia agi'inteftini, e vi producono una diarrea,
che minacci una fomma protrazione di forze.
Il TiiTot foggiunge, che in qualche vajuoio ma?
Jigno accompagnato da una profufa diarrea, pe?

tutto
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tutto il tempo deIJa malattia , onde provenivano
proftrazione di forze, deliqui, e freddo all'eftre-
mità, dovette dare doli copiofe di oppio, al quale
però aggiungeva degli acidi. 4° Quando per un
cattivo metodo tenuto nella cura di quella malat¬
tia , nel tempo del difeccamemo gli ammalati
vengono prefi da una copiofa diarrea , per la
quale viene determinata agl'inteftini l'acre mate¬
ria vajolofa, che colla fua irritazione foUecif» a
quella parte 1* afflufib degli umori, e quindi le
puftule alia cute fi deprimono > e fi vuotano ,
diviene pallida , e flaccida la pelle , e compari-
fcono Cmcopi, delirj, refrigerazione dell' eftremi-
tà, forieri di una vicina morte. 5 0 . Verfo il fine
della fuppurazione dopo qualche opportuno pur¬
gante giova un leggiero narcotico. 6°. In quelle
Coliche, che qualche volta , debellata h febbre»
fui fine della malattia provengono dall'ufo copio-
fo , che precedentemente fi è fatto , degli acidi »
e de'refrigeranti ; in tal cafo il Tifiot dopo aver
applicato un criftere, fuggerifce J' ufo del papa-
vera, e permette anche quello della triaca . Del
retto le ragioni addotte dal Tifioc contro l'ufo
dell' oppio non riusciranno tutte ugualmente fod-
disfacenti, qualora facciali rifleflione a quanto
fa da noi nelle precedenti note efpofto riguardo
alla predetta folìanza : e l'autorità fondata fo¬
pra un' attenta , e ripetuta oflervazione degl'il~
luftri pratici accennati di fopra non merita di
elTere calcolala meno di quella del celebre Tif-
fot. Nel va/uolo benigno non s' avrà alcun bifo-
gno d'oppio , ed efib potrà riputarli nocivo nel
cafo , in cui s'abbia o corruzion gaftrica j od
uno fiato pletorico, ed infiammatorio : eccettuati
quefti cafì, io credo che l'oppio prudentemente
maneggiato nella maniera indicata di fopra, po¬
trà in quella malattia riufcire di non mediocre
vantaggio.

(54>
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( 54) Ved. n. 5*
(55) La rafolia è una malattia d'un genio

più infiammarono, che il vajnolo, e perciò vi è
meno luogo agli oppiati .

(56) La rofolia per lo più è di carattere be¬
nigno) e non ha bifogno, fé non che di una re¬
golata dieta > e di bibite copiofe 0 di femplice
segna tepida > o di decozione di fiori di Tambu¬
co, o d'altro limile acquofo liquore . Se vi pre¬
domina una diatefi ir, flam matotia , che ecciti una
febbre gagliarda, bifognerà ricorrere alla fleboto¬
mia . Qualche volta però quella malattia e con¬
giunta con una corruzione nelle prime vie , o
veramente una turg'fcenza di materie indigene,
ed in tal cafo converrà ricorrere all' ufo dei cri-
fteri, dei purganti, degli emetici. In tutte le oc-
calìoni le bevande fubacide faranno giovevoli,
ficcome appunto l'acqua, con cui s'abbia mefeo-
lato una piccioli quantità o di aceto , o di fuc-
CO di limone , o di fucco di melarancia dolce.
L' oppio non avrà luogo né fioche è indicata la
flebotomia , ne finché fieno indicate le evacua¬
zioni o per vomito o per feceiTo.

( 57 ) Sebbene la fcarlatina porta apparire alle
volte di genio infiammatorio , pure quello non
farà comunemente così grande come fuol eflere
nella rofolia, e nel va;uo/o ; perciò l'oppio riu¬
scirà in tal cafo meno nocivo , ma non fi può
dichiararlo utile. La fcarlatina poi più comune¬
mente è accompagnata da una corruzione nelle
prime vie ; ed alcune volte eziandio il olferva in
tal malattia tal corruzione degli umori , onde fi
abbiano fegni di gangrena , i quali fpezia'menre
fi manifestano alla gola . In entrambi quelli cafi
J'oppio {ara grandemente dannofo.

( 58 ) Anche in quello cafo li dovranno ufare
con molta circofpezione i narcotici .

( 59 ) lo fono dell' opinione del celebre Sig.
T/T-
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ftiifat , il quale penfa , che in tali coftitnzìatu,'
fìano principalmente indicati i tonici , ficcome
appunto Ja Chinachina , e per prevenire le affe¬
zioni catarrofe , e fpeffe volte anche fanarle. L,'
sflbeiazione però dell'oppio colla China potreb¬
be in alcune circoftanze riufeire più efficace del!»
femplice China.

( 60 ) Dall' ufo dei narcotici nella diilènteria
fi fono più volte offervati effetti i pili pe micio fi,
cioè una gangreia,ed uno sfaceIJo degl'inteftini.

(61) Nell'idrofobia fi e detto effer riufeito
gualche volta J' oppio , unito fpezialmente col
tnalchio. Qaefto metodo però effendo ftato efpc-
rimentato più volte, non fi trovò corrifpondere
alle promette de'fuoi fautori.

( 61 ) Generalmente nelle affezioni convulfive
prodotte od accompagnate da pletora) infiamma¬
zione , corruzione gaftrica , e così pure fpefle
volte in quelle prodotte da una qualche evacua¬
zione impedita , o foppreffa , l'oppio farà, àan-
nofo anzi che utile. Dal numero di tali evacua¬
zioni fi deve eccettuare il fudore , il quale qua¬
lora per freddo prefo, per un patema d'animo
ìraprovvifo, o fimile altra caufa venga ritenuto,
o foppreffo 1 1' oppio potrà riufeire opportuno a
richiamarlo , e quindi ad accorrere ai difordini ,
che da tal iòppreffione derivano.

(65) Tralles e Tiffot penfano , che V oppio
fia utile in quelle spileuìe, di cui gli accedi ven¬
gono prodotti, o rinnovati per un qualche pate¬
ma d'animo, o per un qualche forte dolore ec¬
citato da caufe non contraindicanti l'ufo di quel
rimedio. Perciò efio farà vantaggiofo nell'epilef-
fie prodotte da qualche fpiacevole improvvifa no¬
vella , da qualche forte paura, da ori dolore ne¬
fritico per un calcolo ne'reni , o nella vefeica,
dalla fonica de* denti ne'bambini, ec. Anche in
«juefti cafi però , perch' effo riefea vantaggiofo ,

bi-



infognerà premettere la flebotomia , fé fi abbia
pletora, o diatefi infiammatoria, e la purgagione
di baffo ventre , fé fi abbia una turgefcenza dj
gaftrica faburra . In qualunque poi epileflìa, quan¬
do (ì abbi» un (ìftema di folidi affai tenero, e
delicato, unicamente agli altri opportuni medica-
spenti) fi potrà ufare con fobnetà , e prudenza
cjua/che gentile oppiato, dopo però, else le altre
indicate evacuazioni , alle quali 1' oppio non e
favorevole , iìano irate praticate . Egli fi deve
poi fempre avvertire , che il lungo ufo dell' op¬
pio indebolisce il fiitema , e ne accrefee la mo¬
bilità.

(64) Ved. n. É ? .
( 65 ) Succede parecchie volte , che quella

fenfazione, affomfgliante a quella , che proviene
da un'aura, che da un luogo ad un altro fi traf-
mette , feguendo un certo cammino , comincj
dall' eftremua d' un dito o d'una mano, o d',un
piede , ed afeendendo velocemente per il corri-
fpondente braccio, o piede, paja arrivare fino al
cervello; ed in quello momento accade la perdi»
ti di fenfo , e comperifeono le convulsioni pro¬
prie di tal malattia. Or s'è alcune fiate offerva-
to, che fé al primo femore di queft' aura, fi le¬
ghi fortemente il dito , dove ella comincia , si
di Sopra del luogo affitto, onde quali intercepir
per qualche tempo Ja comunicazione del moto
del fluido nervofo in quella parte eiìftente col
redo del fiftema, fi viene ad impedire Ja trafmif-
fione di quell' aura, ed a prevenire 1' acceffo .
Parerebbe per tanto, che in tal cafo l'irritazione
lì produceffe primariamente nel luogo affètto , e
non già nel cervello . Ma d'altra parte le cofe
che precedono, e che accompagnano anche in tal
circoftanza quefta malattia , moftrano bene, che
gli acceflì hanno la prima orìgine nel cervello ,
dal quale forfè fi determina alla parte quella

Tom. V. P par-
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particolare irritazione, per la quale venga m eC d
citata tale reazione , che atta fìa a produrre gli
accennati effetti ; a'quali però occorrer fi poffa
impedendo , che quefta reazione comunichi la
fua azione col retto del fiftema ; ovvero preve¬
nendo coli'ufo dell'oppio la determinazione del
ienforio alla predetta irritazione.

(66) La pirofi detta volgarmente brucìor ài
ftomaco o ferro caldo, è un'affezione altre volte
iìntomatica , altre volte idiopatica . Quando ella
è un'affezione fintomatica, i'oppio può efTer no¬
civo anzi che utile » /ìccome appunto quando
quell'affezione è un /ìntoma di febbre gaftrica,
à' infiammazione di ftomaco , ec. Ma quando
guelfa malattia è idiopatica , l'oppio farà utile
come palliativo per mitigare la violenza degli
accedi . Quella malattia attacca fpezialmente le
perfone deboli , e mal nutrite , foprattutto poi
quelle, che vivono di latte, e di farinacei. Una
viva emozione d'animo, l'azione del freddo full*
eftremità inferiori ponno parimente darvi occafio-
ne. Quando uno è flato attaccato per la prima
Volta , gli accedi ponno efTer in feguito da legge-
riflimecaufe eccitati. Quelli accedi fogliono com¬
parir la mattina avanti il pranzo, quando lo fto¬
maco è Vuoto . Si manifeftano con un dolore al¬
lo fcrobicolo del cuore } il qual dolore è con¬
giunto con un fenfo di coftrizione nello ftoma¬
co, talché quefto vifeere pare tirato ver/o il dor-
fo. Il dolore aumenta , allorché la perfona (la
ritta. Quefto dolore è fpeffo molto vivo, e dopo
aver durato qualche tempo , viene feguito da
una eruttazione d'una quantità confiderabile d*
un' acqua chiara d' un fapore qualche volta aci¬
do, ma più fpeflb infipida. Quefta eruttazione fi
rinnova frequentemente per un qualche tratto di
tempo, e dopo ciò fi calma il dolore, e termina
l'accedo. Il Cullen nel fuo Trattato diM-djcjna

Pn-
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Pratica offerva , che febbene V etere vìtriuolico ,
1' alcali volatile, ed altri antifpafmodici riefcano
qualche volta utili per mitigare tali acceffi, nef-
funo per altro vi è collantemente riufcito fuor¬
ché r oppio.

(67 ) Queft' olio fi pub dare fotto la forma
di criftere fciolto nell'acqua tepida per mezzo d*
un po' dj tuorlo d' uovo , o veramente fi può
farlo prendere per bocca , alla dofe di una cuc¬
chiaiata ogni ora , finché dopo tre o quattro di
quelle efibizioni Ci fia promofib il fecefl'o. U op¬
pio poi farà molto utile nella colica vento/a.
Quefto olio fi ottiene dai femi d' una pianta ,
che nafce in più ifole dell' America, e fi chiama
Rtcinus Communi* dal Linneo, e Rictniis , o Pal¬
ma Chrijìi in Medicina . Quelli femi fono comu¬
nemente minori di quelli della fava : hanno una
figura ovata, e comprelTa da ambi i lati : fono
coperti da una fcorza fragile , variegata con un
color ofcuro , e giallo • dentro la quale è conte¬
nuta una mandorla coperta d'una bianca mem¬
brana. Quando fon frefehi fono amaretti; ma
qual.he tempo dopo d'averli mangiati, lafciano
una pungente fenfazione nelle fauci . UOllO di
:.cino s'ottiene da quefti femi in due maniere,
cioè per mezzo dell' efpreffione , e per mezzo
deli'ebuHjzione . Qiieft'ultimo modo confi/te in
pelare que'femi, e poi urli boi/ire nell'acqua,
e poi raccogliere 1'olio, che vi galleggia. Queft'
ultimo olio è peggio^ di quel/o ottenuto per
rnpzzo dell'efpreffione. Per la qual cofa potendo
aver i femi , gli fpeziali dovrebbero cercare di
prepararlo nelle loro fpteierie per mezzo dell' ef¬
preffione . Qualora poi devano acquietare queft'
olio dall'eftero, feieglieranno quello, che è den-
i~o , vifeido, verduftro, qualche poco opaco, qua¬
li infipjdo o dolce , e che non lafcia alcuna fen¬
fazione d'acrimonia nelle fauci ; e rigetteranno

P a qu»l-
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quello» che è bianchiffìmo, crafparente j o d'uri
color croceo. Per ajutar l'operazione di queft'o-
lio, nel cafo di una colica, s' uferanno conterrà
poraneamente a quello I' efterne fomentazioni d a
acqua calda fui ventre . Queft'olio fu eziandio
molto vantato come antelmintico.

( 68 ) Quando un vomito ila eccitato da qual¬
che patema d'animo, da qualche idea fchifofa , o.
dall' azione di un certo grado di efterno freddo s
in perfone i* un fiftema di nervi molto delicato %
e mobile; gli oppiati riusciranno giovevoii, quan¬
do però non s' abbia uno (iato pletorico , od in-
flammatono, e lo ftomaco Zìa libero da materie
jndigefte , e corrotte. Alcune volte poi i nervi
dello ftomaco fi trovano in tale ftato d 5" eccita¬
mento , che %ÌL oppiati accrefeono piuttofto il
vomito anzi che calmarlo. Ved. n. 6.

(6o) Alcune volte e così grande \a fenfibilità
del fiftema, che gli oppiati anche introdotti fotte
forma di criftere ne accrefeono lo faoncerto . In
tal cafo fi potrà adoperar il laudano liquido efter-
namente alla maniera di Wbytt, cioè prendendo
tre o quattro cucchiaiate da tè di laudano liqui¬
do, e fregando con quefto l'addome, ma fpezial-
menre la regione dello ftomaco dell'infermo , é
coprendo pofem la parie, fu cui s'è praticata la.
fregagione , con un pezzo di fanella calda , la
qu»le , le V* infermo ne poflà tolerare J' odore %
fvg finta precedentemente inzuppata nell' acqua
della Regina. Io ho veduto qualche volta de' vo¬
miti di tal natura calmati colla fola applicazione
fui ventre e fulle cofeie di femplici panni caldi,

(70) Il Sydenham ne'la ct/olera , quando era
chiamato da principio del male, faceva prendere
per bocca, ed efibiva pure fotto forma di crifte-
Te una gran copia di brodo lungo di pollo, uni¬
to a qualche po' di feiroppo di lattuga , o di
.viole , o di portulaca> o di ninfea , e dopo ave?

di-
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Dilavato per tal modo il canale alimentare, c:o'c~
che iuccedeva dentro Jo fpa2Ìo di tre o quattro
ore , apprettava all' ammalato fedeci goccie di
laudano liquido dentro un 5 oncia di acqua di pri¬
mola , e due oncie di acqua mirabile . Ma lo
Veniva chiamato in uno flato pili avanzato ,
quando 1' infermo era già efaufto di forze, e 1'
eftremrià erano-già fredde-, eia vita era prcffì-
n»ament- minacciata ; m tal cafo egli apprettava
fubito venti cinque goccie di làudano liquido *
dentro un'oncia di acqua di cannella, e conti¬
nuava a dar per alcuni giorni mattina e fera
queflo rimedio in dofe però minore , finche 1*
ammalato avelie ricuperato le fine forze, febbenè
i fintomi della choI«ra fofTero celiati. Nella cho-
lera dei bambini, proveniente fpezialmente da den¬
tizione; egli cominciava la cura dall' efibizione
del laud-.rro liquido alla dofe di due , tre, quat¬
tro , o più goccie , fecondo 1' età del fanciullo »
dentro una cucchiaiata di birra, o d'altro limile
Jiqnore.

( 71 ) Gli oppiati in fatti riefcono giovevoli,
quando h materia vajolofa determinandoli agi'
interini vi eccita la diarrea, ficcome abbiamo of-
fervato di fopra , € cos\ pure nella diarrea colli-
quativa dei tifici , ed in molti altri cafi di diar¬
ree provenienti da una materia acre, la quale
dalla fuperficie del corpo fi fìa determinata agi 1
inteff ini ; e finalmente quando la diarrea ila man¬
tenuta per una foverchia mobilità nel canale
alimentare.

( 71 ) Abbiamo già detto in più luoghi di
fopra, che l'oppio è nociyo quando s'abbia pie
torà.

( 75 ) Gli effetti del troppo ripetuto ufo dell'
oppio fono in gran parte fimili a quelli prove¬
nienti dall' abufo del vino . In fatti quelli , i
quali a'aceofturaano a poco a poco all'oppio, 0

P 5 tre-
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trovano languidi, ed abbattuti, quando ceflìno
da farne ufo, od in fuo luogo non foftituifcano il
vino ; e quando non occorrono per tempo ad una
pratica così perniciofa, divengono {lapidi, de¬
boli , paralitici, e terminano apopletici, od idro¬
pici .

( 74 ) La ftoria accennata da Cullen , e che
ferve d'appendice al Trattato di apopk/Tìa di
Wepfero, appartiene ad Heute, il quale dice d'
aver date ad alcuni maniaci dofi di dodeci, e fi¬
no di quindici granì d'oppio mattina e fera >
ma avverte però di eiTer arrivalo a tali dofi per
gtadi. Egli foleva da principio dar due foli gra¬
ni mattina e fera di oppio , infufì in circa una
cucchiaiata d.'acqua. E, fé quella dofe non arri¬
vava a pvodur V effetto, andava crefcendo un
grano d' oppio mattina e fera , finché otteneva ìs
deliderata quiete. Per altro queU' A.utore non
mancava di ufare opportunamente i vomttorj, i
purganti, le flebotomie.

( 75 ) Quando la malattia dipende da un'affe¬
zione organica del cervello, o da una mala ftrut-
tura del cranio, riefce inutile qualunque rimedio .

( 76 ) V;d. n. 9, Io.
( 77 )CulIen confiderando, che una gran par¬

te dei Cintomi provenienti nella gonorrea fono
prodotti dall' irritazione, che occafiona /' azione
di uno ftimolo , crede che giovi moderare gli
effetti di queft' irritazione diminuendo l'irritabili¬
tà di tutto il fiftema, o veramente della parte
affetta^ e perciò conliglia l'oppio e prefo per
bocca, ed introdotto nell'uretra fotto forma d'in-
jezione . Egli però è d' avvertirli , che l'oppio
non deve etfcre tifato nel principio di quefla ma¬
lattia, e che a varj foggetti in tutti i tempi pro¬
duce fulla vefcica, e full'uretra una confìderabile
irritazione. Nella lue venerea l'oppio folo non
s'è trovato capace di produrre la guarigione, ed

Hun-
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Hurtter flelio afferma di aver tentato inutilmente
quello rimedio in una jue confermata, la quale
poi egli fanò col mercurio . Nondimeno 1' oppio
riefce molto giovevole per moderare i dolori, ed
altri /intorni di quella malattia, ed unito col
mercurio fembra accrefeere la fua efficacia, fpe-
zia/mente quando s' abbia intenzione di determi¬
narne l'azione fopra gli organi del fudore.

( 78 ) L'oppio in oltre è atto a fanar i tre¬
mori, che a/cune volte s'odervano io feguico d'
un ufo copiofo di mercurio j ed unito poi col
mercurio fi oppone a quefto cattivo effetto di
quel rimedio . Alcune volte P oppio unito al
mercurio ne determina principalmeate 1' azione o
fui canale alimentare, o fulle vie orinane, . Ved.
n - 7, 8- . . , . r

(79) Alcune volte eziandio l'oppio fotto la'
forma di etilico è più propriamente indicato ,
qualora cioè li vogliano vincere de' mali prove¬
nienti da a'eune irritazioni o fui retto iniettino,
o fulle parti vicine.

(So) Ved. n. 34.
(81) Ved. n. 69.
(8z) Ved. n. 34, 69.
( 83 ) Il Geoff'roy dice d'aver offèrvato , che

l'ufo della tintura doppio preparata collo fpiri-
to di vino produceva in un ipocondriaco il de¬
lirio, ed all'incontro la tintura acquofa produce¬
va calma, e placido fonno; ma li può in tal ca-
fo la differenza di quell'effetto attribuire in gran
parte al meftruo ufato per ottener quel/a tintu¬
ra. Quanto poi all'effratto d'oppio ottenuto dall'
evaporazione della tintura preparata collo fpirito
di vino , quefto eftratto irrita foverchiamente il
canal alimentare , e produce vomiti , diarree , e
perciò non è prefentemente ufato.

( 84 ) Secondo Lewij , le tinture ottenute co'
melimi accennati in quefto luogo dal Cullen pro-

P 4 du-

•'



aja IV 0 T f D I t
ducono effetti più pronti , che I' oppiò in foftatté
za , e Tono meno foggette ad eccitar naufea.

( 85 ) A tale propofito noi riferiremo tradótte
in Italiano nn pezzo tratto dall' ultima edizione
Ing",fé 1791 della Materia Medica di Lewis .
„ Molti ( dice ùkHtir Autore ) hanno procurato
di correggere alcune cattive qualità, che fuppoferO
trovarli nell'oppio, colla torrefazione, colla fer¬
mentazione, con lunghe digeftioni , colla bollirti*
ra, e colle ripetute dillaluzioni, e diftillazioni .
Quelli proceffì febbene raccomandati da parecchi
ultimi Scrittori, non promettono alcun Angolare
avvantaggio. Egli è molto probabile per verità,
ch'elfi indeboliscano l'oppio ; ma fi può foddif-
fare a quell'intenzione colla Usila efficacia, e con
molto maggior certezza diminuendo la dofe dell'
oppio lleffo : quanto ai mali effetti, che produc*
l'oppio in certe circoftanie, effi noti dipendono da
alcuna diìlinta proprietà, o principio , e pajono
effere non altra cola , che neceffarie confeguenze
del medefimo potere, per cui in altre cirtoftanze
l'oppio diviene così benefico „.

( 86 ) Le fnftanze faponacee, e gommofe af-
fociate all'oppio, ponno molte volte riufeir gio¬
vevoli , col favorir la fua diflbluzione nello fto-
maco, ed ali'incontro le materie refinofe a quel¬
la droga aflòciate ponno in altre circostanze riu¬
feir vantaggiofe col render più graduale e lenta
la fua diffoluzione ed operazione. Riguardo poi
all' elifir parégorico , quefto , fecondo la preferizionc
dell'accennata edizione della Farmacopea di'Bdem»
burgo, è comporto mettendo a digerire per quat¬
tro giorni, dentro un fiafeo chiufo , in fedeci on~
cie di fpirito di fai ammonisco vinofojtre dram¬
me p?r forte di zafferano, e di fiorì di belgioi-
no, due dramme d'oppio, ed una mezia dram¬
ma di olio effenziale di anici, e colando pofc/2
il liquore. dell'aitimi edizione della Farmaco¬

pea



t M A B VT T 0 R E. 2?3
pe* i\ Londra quello elifìr viene chiamato tirt*
aur* eppii implm*ta , e fi compone mettendo
a digerir per,tre giorni in Bue libbre M. di ac¬
quavite una dramma P. per forte di eftratto te;
baico fotta forma dura, e di fiori di belgioino,
due /crepoli P. di canfora , ed una dramma P.
d'olio etfènziale d'anici . Oltre quefta tintura ve
n'e' un' altra chiamata nella Farmacopea di Lon¬
dra col femplice_ nome di Tmctura opti , e fi
compone mettendo a digerire per dieci giorni in
una libbra M. di acquavite dieci dramme P. di
oppio purificato duro, polverizzato, e poi colan¬
do il liquore . Un fimile rimedio fi trova pari¬
mente nell'accennara edizione della Farmacopea di
Edemburgo col titolo di Tinctura Thtba.ica. , e fi
prepara mettendo a digerire per quattro giorni
due onde d' oppio in una libbra e mezza d'ac¬
qua di cannella fpiritofa , e poi feltrando per
carta il liquore. Nella medefima Farmacopea a
quefta tintura viene dato anche il nome di lau¬
dano liquido; ma però la /uà compofizione diffe-
rifee un poco da quella deferitta da Sydenham .
Sydenham infatti preparava il fuo laudano liqui¬
do mettendo io iufufione per due o tre giorni a.
bagno maria s in una libbra di buon vino,dueon-
cie di oppio, un'oncia di zafferano, ed un'on¬
cia per forte di cinnamomo , e di garofano pol¬
verizzati, e pofeia colando il liquore. Si vede
d« ciò, che ii laudano liquido della Farmacopea
di Edimburgo differita: da quello di Sydenham,
perchè la proporzione dell'oppio è minore nel
primo, che nel fecondo. D'altra parte il me-
ftruo ufato nella prima di quelle preparazioni
favorisce, fecondo io penfo* l'azione dell'oppio
più che quello ufato nella feconda. Gii altri in¬
gredienti accennati nella compofizione del lauda¬
no liquido di Sydenham non fono in tal propor¬
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zinne, onde promettete per loro parte alcun
fenfibile effetto .

( 87 ) L'oppio purificato, fecondo 1* ultima
edizione della Farmacopea di Londra , detto vol¬
garmente eftratto tcbaico , od eftratto d'oppio, R
prepara mettendo a digerire ad un calor blando
di 90 fino a iso gradi del Termometro di Fah¬
renheit in dodeci libbre M. di acquavite, ima
libbra P. di oppio crudo tagliato in pezzi, Si va
rimefcolando il liquore, finché V oppio fia fciol-
to, e dopo lo fi feltra per carta. La co/atura fi
didilla, onde fia ridotta o ad una molle confi¬
denza atra a formar pillole, o ad una confiden¬
za dura , che fi pofla ridur in polvere. Quei!a
colatura però nel tempo della diftifiazione fi de¬
ve andare effa pure rimefcolando. Altri poi vo¬
gliono, che l'oppio coli*ajuto di un blando ca¬
lore, fi fciolga nella minor copia d'acqua poflìbile,
e pofcia fi pafli il liquore con forte efprefiìone ,
e finalmente lo fi faccia fvaporare a bagno ma¬
ria . S'è creduto con tali preparazioni, che l'op¬
pio venifle ad eflere purificato, e foffero quindi
da elfo levate le parti eterogenee indifiblubili
neli' acqua , e nello fpirito di vino : ma d' altro
canto per cai proce/fi fvaporando una gran por¬
zione del principio volatile dell'oppio, avviene ,
che tali preparazioni riefcano meno efficaci dell'
oppio crudo.

( 88 ) Infatti quando uno abbia ptefo l'oppio
in foverchia quantità, per occorrere ai mali ef¬
fetti quindi provenienti un dei mszzi più poten¬
ti fi è oiTervato eflere le bibite di aceto.

(89) Ved. n. 51.
(90) L'oppio fu da alcuni Autori molto de¬

cantato nella lue venerea come uno fpecifico. Le
più efatte oflervazioni però non hanno confer¬
mata quella opinione . EfTo nondimeno riefce jn
quella malattia molto utile, qualora venga a Vec¬
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ciato a! mercurio , e fpecialmente quando li vo¬
glia determinare J'azione di quello minerale alia
fuperfìcie dei corpo, o quando ia lue fucceda in
una ptrfona di un fiflema Troppo delicato , ed
irritabi/e . L' oppio eziandio o prefo per bocca ,
od applicato fotto la forma di crifleo riefce un
gran rimedio nell' ifcuria venerea proveniente da
gonorrea immaturamente foppreffa , e così pari-
niente nell'ernia umorale procedente dalla mede-
lima caufa : ed è eziandio molto utile ( ed ap¬
prettato ne'due accennati modi, ed incettato nell'
uretra ) nella gonorrea, finché durano i fegni di
fpafmo, e di foverchia irritazione. In tutti que¬
gli cafi 1' oppio farà tollerato in dofe maggiore ,
che nell'ordinario (lato di falute . V. n. 77 , 78 , 79.

(gì ) Ved. n. 14.
(92) La Cicu'a ordinaria (Conium MacuUtum

Lin. Cicuta Off. ) è una pianta Europea om-
bellifera , che am i luoghi umidi , e che nel
fiflema del Linneo appartiene all'ordine diginio
della eia/Te pentandria. Ha la aadice fuCi forme ,
lunga cicca un palmo , grolla quanto quella d'u¬
na mezzana carotta, internamente fungofa e d'un
colore bianco , efternamente gialliccia . Il fuo
tronco è dritto , tre in quattro piedi alto , circa
un dito groffo, rotondo, lifeio, vuoto, articola¬
to, irregolarmente variegato con macchie, e firi-
feie rofligne, o porporine ofeure, e dotato di ra¬
mi alterni, che forgono dalle afcel/e delle foglie.
Le foglie poi forgono alterne dalle articolazioni
del tronco, fono grandi , e divife in molti pic¬
cioli, ed oppofti fegmenti, bislunghi , ed un po'
ovali- i quali fegmenti fono di vili , e fuddivifi
da ambi i lati, non pero molto profondamente»
e molte di quelle ultime ftzioni hanno una, o
due più leggiere jncifioni.il colore di quelle fo¬
glie alla fuperfìcie fuptriore è verde carico e lu¬
cido , alla fuperfìcie inferiore è un verde pia

chia-
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chiaro. Quefta pianta ha i fiori bianchì » eà I
feini verdaftri,'piani da un Iato, e molto convefc
fi, e marcati di cinque folchi da/I 5 altro. L'odo¬
re delle foglie è tetro, cioè ingrato , e ftupefa-
ciente, il fapore poco confiderabile. II fugo ef-
prefto , e fpeffito per mezzo d'un germi calore
fino alla confidenza d'eftratto ritiene una gran
parte dell' odor della pianta , e presenta un fa¬
pore ingrato , ed un po' acre. Se per mezzo di
un lungo ripofo fi lafcia , che fi chiarifichi il
fugo efpreflb, quello perderà quafì tutto l'odore
della pianta , ed il principio odorofo fembra fe-
pàrarfi, e deportarti unicamente alla fecola . I!
rneiìruo più pròprio del principio odorofo , e
fpecifico della pianta è Io fpirico di vino rettifi¬
cato , il quale farà perciò atto a fomminiiìrare
una tintura efficace, la quale, qualora ila iatH-
rata del predetto principio, fé vi fi mefeofa un
po'd'acqua, divieti torbida, e fé ne fepara , e
precipita al fondo una refina verde . La Cicuta
è una pianta , nella quale da molto tempo s' è
riconofeiuto un poter fedativo , ma congiunto
ad una facoltà atta a diffipare le più forti ofìru-
aioni . Perciò efta fu tifata internamente nelle
oftruzioni inveterate di fegato , è di milza ,
non accompagnate da febbre , e così pure fu
«(ternamente applicata nei cafì di tumori freddi)
o di inzuppamenti glandulofì , quando quelle
affezioni non erano accompagnate da diateli ,
o febbre infiammatoria . In tutti quefti cafi s' è
detto , eh' efia era riufeita molte volte gran¬
demente utile . Ultimaménte però lo Storie fu
quello , che ne promoffe grandemente 1' ufo ,
Vantandone 1' efficacia in molte anche delle più
difficili affezioni. Egli primieramente penfa, che
la cicuta fia bn rimedio infallibile contro le vere
e femplici oftruzioni, ed i tumori quindi derivi¬
ti, Secondo lai, còli'ufo della cicuta gli (ietti

fetid
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fcirri fi vanno infenfibilmente fciogliendo a guifa
del ghiaccio, ed alcune volte fi dividono in più
tubercoli rotondaftri , od in molecole fìbrofe, bif-
lunghe, che vanno pofcia a poco a poco fceman-
do , e /parifcono tocalenente . Egli avverte , che
fé tali tumori fiano inveterati, fuccede alle voli-
te, che fono l'ufo della cicuta fi manifefti iner¬
ii un qualch- dolore, ciocché non deve punto
/paventare i! Medico, e deve anzi confiderarlo
come buon fegno . Secondo il medefimo Autore
non fi deve difpenre, fé anche la durezza folle
lapidea e quali ofiofa. Quando però tali tumori
fono comporti, e parte nati da oftruzione, parte
da callofa concrezione, la guarigione allora e
molto più difficile, e fovente anche impedìbile.
La cicuta in tal cafo feioglie la porzione oftrut-
ta, offia la materia (lagnante nei vali, per il che
la parte diviene più molle, ed il tumore fee-
ma in volume, ma refta però una foftanza flac¬
cida, fìbrofa e quafi carnea, che non cede a'ri-
medj, e che occafìona facilmente la recidiva . Tal
genere di tumori fogliono fpeiTe volte fuccedere
in feguito a contufioni foffèrte; ed anche in tal
cafo alcune volte la cicuta eccita una leggiera
infiammazione, la qual termina in fiippurazione»
ed è atta a confumare tutto il tumore. Così Ja
cicuta rare volte feioglie i tumori fungofi, far-
comatofi, varuco/ì; ma però riefee in qualche
incontro di diftruggerii coli'eccitarvi la fuppura-
zione. La cicuta parimente diffipa alle volte da
principio perfettamente i tumori comprefi dentro
la cellulare; come in un lacco; e qualche fiata
ammollifce, e feioglie i tumori maggiori ; ma
però 'a cellulare , che inveite tali tumori, refta
infolubile, e da occafìone a recidiva. Anche quan¬
do qualche gran tumore fia fortemente attac-?
cato alla cute ed alle parti vicine, la cicuta Iq
libera da tal cosfione s e lo rende mobile» ed atte.
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all'operazione chirurgica. Quegli ammalati» di
cui una gran parte del corpo , e dei vifeeri fono
fparfi di tumori, ponno trarre fo/lievo dalla ci¬
cuta, ma egli è quafì imponìbile, che poffano
quindi ottenere una perfetta guarigione. Oltre a
ciò la cicuta è atta a feioghere e fondere il tu¬
more cancsrofo, a distruggere o mitigare l'acri¬
monia carcinomatofa, ed a produrre buona marcia
in luogo del perniciofo icore, che quindi viene
evacuato. Nondimeno alcune volte fuccede, che
la cicuta non può distruggere la radice del can¬
cro, febbene corregga l'acrimonia carcinomatofa;
ed in tal cafo la guarigione farà imponìbile ; e
vi r/fu/terà nel feguito tal copia di nuova fame,
che la cicuta ron farà più capace di porvi ripa¬
io. Nd cancro occulto fé coil' ufo della cicuta fi
mitiga il dolore > s' abbattano le vene varicofe, il
tumore (i va a poco a, poco liquefacendo, e la
parte inferma sequifta il fuo color naturale, fé
la pelle non è attaccata al tumor cancrofo, o fé
effendovi attaccata vi fi fepara praticando il pre¬
detto rimedio, ci potremo lufingare della guari¬
gione. Si avrà parimente qualche fperanza di
guarigione , [e in uno o più luoghi la cute ri.
manendo livida, o rofTa , e tefa , ed effendovi in
quei luoghi una r j ti fazione, o dolor bruciante o
lancinante , vi fi elevino delle puirole, che ap¬
portino prurito , e dopo Sparandoli /'epidermi¬
de , ed efeomndofi la parte, vada forrendo un
fiero acre, il qua'e fotto l'ufo della cicuta fi
converta in buona marcia, e le forze dell'amma¬
lato non fiano efanfte. Si prenderanno eziandio
per buoni indizj, fé in un cancro aperto il CO«
lor dell'ulcera è d'un bel rollo » e la durezza fi
va a poco a poco diminuendo; fé non vi fi a feb¬
bre o quefta fia poca; fé la marcia, che dall'ul¬
cera forte, fia buona e non puzzi; fé una cuti¬
cola bianchiccia circa i margini de' labri dell'ul¬

cera
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Cera moftri iniizj diì cicatrice ; fé i labri dell' ul¬
cera , dopo eflhr confumato il tumore fcirrofo, il
liquefacciano eSì pure, o tagliati col coltello non
fi rigenerino. Finalmente fi avrà motivo di fpe-
rare una pronta guarigione , quando un cancto
occulto od aperto coli'ufo della cicuta palla alla
gangrena ; in tal cafo lo Storie vuole, che fé fé
forze dell'ammalato, e gli altri fìntomi del male
Jo permettano, non fi debba intermettere l' ulo
della cicuta, ma li debba continuarlo, finche tut¬
to il tumore o la maffìma parte di elfo fia dive¬
nuto gangrenofo; e che quando a tal termine lì
fia giunto, intermetta la cicuta , fi ricorra all'
ufo interno ed etterno della Chinachina; per il
qual mezzo feparata la parte gangrenofa , e ri¬
montate le forze dell'ammalato, fi termini la
cura coli' apprettar di nuovo ed internamente ed
eternamente la cicuta. Che fé poi nel mentre fi
forma la marcia, l'ammalato perda l'appetito,
fi dimaorifea, fi debiliti per una febbre vefper»
tina , fi dovrà dubitare dell'efito. In tal cafo fi
deve dare la cicuta in piccioìa de fé, e qua/che
volta fé ne deve anche interromper l'ufo, finché
per mezzo della conveniente dieta, e degli op¬
portuni rimedj Mano rifiaurate le forze, e fopita
la febbre. In generale fi dovrà temere dell'efito,
fé la cute è denfa e retti pertinaciiTimamente at¬
taccata ai tumore cancerofo • fé i labri dell' ulce¬
ra fiano cal.'ofi, craffi, o fungofi , e non cedano
all'ufo degli ertemi rimedj, o fé tagliati col col¬
tello, pretto nuovamente rinafeano ; fé in vece
di marcia nafea nell' ulcera una erotta lardacea
gialliccia, e forta continuamente un fiero acre,
e fpezialmente fé a quelle cofe fopravvenga la
tofle. Del retto quanto più pretto fi ufa la cicuta
in tal malattia, tanto maggiore è la fperanza di
riufeirvi. Finalmente Stork avverte, che l'acri-
monid cancsrofa non fembra ctter Tempre della me-
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defima natura ; e che perciò cede alle volte all'
ufo di quefto rimedio, ed altre volte pienamente
vi refifte. II medefimo Autore vanta la cicuta
anche nella fpina ventofa, quando il male efifte
folamente nell'oflb, e s'abbia un'efoftofi fenza
alcuna erofione . Se poi fi produca all'incontro
un'efcrefcenza camofa, e fungofa, la cura riefce
più difficile ; e febbene alcune volte s* arrivi a
jconfumar per mezzo d'un'opportuna fuppurazio-
ne tal'efcrefcenza, altre volte però non vi fi rie*
fce, e convien cercare di distruggerla col ferro,
o co'cauftici. Quando l'oifo Zìa attaccato da ca-*
rie, convien procurar prima d'ogni altra cofa la
fbrt/ra de' framm-nti olTei , ciocché alle volte (i
potrà ottenere collo fteflb interno ed etterno ufo
della cicuta -, ma quando tal metodo non fucce-
de, convien col ferro procurar tal feparazione.
©'tracciò lo Seork vanta la cicuta nelle ulceri
©ftinate , e nella tigna pertinacifOma ; ne* dolori
reumatici, artritici, podagrofi ; ne' varj mali pro¬
dotti da una retroceda materia artritica, gotto-
fa, reumatica; nell'affezioni calcolofe ; nell'epi-
leflìa ; ne'dolori provenienti da oftruzion d'ute¬
ro, ed impedito flutto de' melimi ; nel fluor bian¬
co di cattiva indole; neli' inveterata , e pertina¬
ci/lima gonorrea; nell'eccedivo fluffo emorroida^
le,- ne'tumori mnccoCi dell' emorroidi. Avverte
però che i°. la. cicuta non ritfce di confiderabile
giovamento ne'dolori d'urero dipendenti da fpaf-
mo ; i'. nella fcabbia fi deve aver cura di ap¬
prettar agl'infermi nel tempo, che fanno ufo
della cicuta, un purgante ogni quattordici gior¬
ni; 3°. fé nella malattia tette accennata, quando fi
feparano, per mezso della lozione, le fquame, e
erofte, la pelle apparifca rofTa , tefa, e molto
fenfibile» fi dovrà allora tralafciare la cicuta, e
ricorrere all'ufo di liquidi ammollienti, ed anti-
flogiftici ; e fé nel feguko apparivano ."uove pth
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flo'e, e crolìe, bisognerà unitamente a'predetti
liquidi fomm/niftrare nuovamente per lungo tem«<
pò la cicuta ; 4 0 . fé s'sbbiano ulcere, che arri¬
vino ad attaccare le offa, bi ognerà prima di
tenere /a guarigione colla cicuta , levare la par¬
te di/frutta dell'olio affetto. Moire ftorie egli
produce in conferma di quelle fue afflizioni, dal¬
le guali Itorie apparifee , che quefto rimedio fi
può vantaggiofamente adoperare anche nella ra¬
chitide, neli' amaurofì fpezia/meme non invetera¬
ta; in alcuni vomiti oftinati, e cronici, in affe¬
zioni fcrofo'ofe, etili quindi provenienti, e così
pure in varie altre circoitanze di malattia. In
quelli cafi Stork adoperava la cicuta internamen¬
te , e fola, ed unita ad altre foltanze di vario
genere fecondo i cafi ; e molte volte eziandio
non mancava di ufar la cicuta anche ellemamen-
te. Oltre a ciò egli dice d'aver fanato coli' ufo
efterno della cicuta delle ulceri ferpeggianti e
corrofive de'labri , delle gengive, delle fauci, e
dell'altre parti interne della bocca/ anzi di aver
veduto per quello mezzo riforgere le parti già
corrofe nel velo pendulo. Dice d'aver fanato
cello fleffo mezzo qualche angina venerea perti-
naciffima •, qua'che carie profonda delle mafceìle ;
alcuni feni e fittole penetranti profondamente nel¬
la bocca , e fpargenti un fetidiflìmo fero e fa¬
me, avendo avvertenza però di tagliar prima i
lati callofi, fé v'erano, e di cavar i denti ca-
riofi, fé accadeva, che fi trovafTero vicini a
quelle Ertole . Egli dice eziandio d'aver collo
fteffo mezzo fanale profonde, ed inveterate nfto-
le dell' ano, fetidiffime efulcerazioni delle pu¬
dende muliebri, efeoriazioai, pruriti, efflorefeen-
zs fuperficiali della pelle , intollerabili pruriti ver-
fo le parti genitali. Egli afferma altresì, che un
cataplafma fatto di latte e di cicuta fpeflo in
breviffimo tempo folleva i dolori podagrofi , ne

Tom. V. Q feio-
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{"doglie i tofì, e ne diffipa la materia cretacea ,
Molti valenti Pratici in feguito hanno celebrato
l'ufo della cicuta, e cercato di confermare colle
proprie offervazioni le fue mirabili virtà. Fra
quelli meritano d'efTer citati Qoarin TentaminA
de riatta, 8°. 1781., Lebsr Nutz.bak.eit &c. cioè
Trattato dell' utilità della cicuta nelle malattie
chirurgiche , 8°. 1762, 1765., Collin annui me-
dicus , Vien., Vivenzio de cicuta commentarmi %
Napol. 8*. 1767., ec. Oltre i cancri e gli feirri,
quelli ed altri Autori ne hanno decantato J* ufo
in varie aitre ma'accie. Così il Collin offervò
Utile qaefìo rimedio osila lue venerea , e nel
principio dello fcorbuto. Vivenzio lo trovò uti¬
le nella eroda lattea , accompagnata con tabe u-
nivetfale deWe orandole : in un erpete retropul-
fo; nella tofle reumatica pertinace; nella tifi .
Richard ne offervò il vantaggio nel polipo ài
nafo ; Lemoine in on* oftalmia fcrofulofa ; Hart-
manno in una gonorrea con indurazione e tumo¬
re de' teiticoli, e con efulcerazione delle parti vi¬
cine. Tartreaux ne offervò l'efficacia nella vo¬
mica de' polmoni , nelle ulceri profonde faniofe 3
nel polipo del cuore > nell' artritide periodica «
All'incontro Haen, e molti altri Autori risila
proprie oflervazioni ed efperienze hanno trovata
delle grandi eccezioni alle mirabili virtù alia ci¬
cuta attribuite.

( 9} ) Haen in una Lettera da lui feruta a
Trailes nel 1765 > intitolata de irrito ufu cicuta
in carcinomawm aliorumqut morborum curatione,
fi fcatena col maggior impeto contro le vantata
virtù di sì fatto ripario. Egli dice di aver co¬
minciato ad iftigazione del Van Swieten ad efpe-
rimentare la cicuta contro agli feirri, ed ai can¬
cri , e di averla nel principio ufata con una fa¬
vorevole prevenzione; per modo che dice d'aver
fu qu«iìo propolito altercato in fuo favore nel

17 ^a
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tj&Q col Go: Roncalli. Ma vedendo pofeìa, che
dopo aver ufato quefto rimedio per molto tem»
pò, onde ad altri l'avea apprettato per mezz'an¬
no, ad altri per un intiero annoj ad altri per
un anno e mezzo, di quelli neffuno foffe rifaaa-
to, ed all'incontro ne fodero periti uno o due;
ed avendo comprefo anche da altri Medici un li¬
mi/e efito dell'efperienze da loro fatte a quello
propofito, cominciò un poco a vacillare. Per il
che avendo fentito, che fi flava Campando un
nuovo libro fopra le virtù della cicuta in Vien¬
na , » portò da Van-Swieten , ed efponendogli Ja
Storia di 13 ammalati, ed i poco felici ritoltati,
che ne avea avuti, Io pregò > che non permet-
teffe, che fi pubbiicaffe il predetto libro, prima
che quella queftione non folte decifa con un mag¬
gior numero di nuovi efperimenti •, promettendo¬
gli, ch'egli non avrebbe mancato di continuare
a far delle prove ed offervazioni fui propofito .
Quindi egli dice : „ Non expedit enarrare quis
)5 fuit hujus coiloquii finis ; nofle fufficiat indi'
„ cium mihi bellum afa eo die faifle, idemque
., hucu/que non continuare duntaxat , fed ìnge-
s, minare „. Egli paffa quindi a narrare le dice¬
rie contro di lui prodotte» e la fede che fi negb
ai fuoi efperimenti da principio, perchè erano
ftati fatti fuori dell'Ofpitalej per il che egli fece
venire all'O/pitale dic/afiette perfone attaccate da
vario genere di malattia, in cui era vantata la
cicuta da'fuoi fautori. Fece quivi colla maggior
folennità e pubblicità i fuoi efperimenti -, pregò
Van-Swieten di andar a vedere tali fuoi amma¬
lati e nell'Ofpitale, e fuori dell'Oìpitaìe : ma
quel celebre Pratico non avendo voluto preftarii
all'invito di de Haen, e non avendogli neppur
data riTpofta; non ottante de Plaen piomoffa le
fue efperienze fino al numero di cento e venti.
In quclìs prove da lui fatte» egli olfervò» eh*

Q % otto
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otto femmine attaccate da cancto erano già mor¬
te, che nefluno degli altri ammalati era guarito»
e che moki avevano anzi peggiorato. Seppe e-
ziandio da lettere, che gli furono fcritte» e da
varie pubbliche diftertazioni, che fimili ai fuoi
erano i rifulsati , che s'ottennero in Boemia 9
neh' Impero, nella Francia, nell'Inghilterra, ne'
PaeQ Baffi, nell'Italia. Per il che egli compre-
fe , che la cicuta è in tali malattie inefficace e
nociva . Alle oflervazioni pubblicate fopra la ci¬
cuta , nelle quali var) dotti coofèiTavano di non
aver ottenuti dall' ufo di elfo i vantaggi pro-
meffi dallo Stork, lo Storie aveva cercato di ri-
fpondere attribuendone ia colpa a vare circoftan-
ze, eà Inavvertenze nella pratica di quefto rime¬
dio . In quefto Suo trattato il de Haen incalza lo
Stotk, e confetma le obbiezioni a lui fatte. Ma
non contento de Haeo di quefte oppofizioni, va
a tal fegno innanzi che fmentifee molte delie
guarigioni decantate dallo Scorie, e che fetvitono
di bafe alle fue alTerzioni fopra la virtù della
cicuta. Noi riferiremo alcuni tratti di queit*Opu-
fcolo fu tal propofito : „ Eft farmina cafus fecundi
„ libelli f primi de acuto.. Tumores ambulantes,
„ fcrophulofcs illa gefferat per annos, varias cor-

pori* glandulas, alias poft alias, afficientes, lo¬
co fxpc moto* empJafrris, fponteve renatos ile
mole a'iquanào dunores, curimque nonounquam
ìuflammantes. Hnrum adhuc unum notabilem

„ iub axitla gerebat . Repeto itaque, fi confide-
„ tes illos , poft nv'Sena experìmenta , nullum
,, mihi exhibere, prseter hanc mulierem, potuif-
„ fé; fi attendes eandem fcirrhofam, cancrofam-
„ qi,e fuiffe nunquam , amigmatis tui tenes folu-
„ tionem.... Nuperrime iterum contigit, ut fse-
,, minas comeeda: a cancro per cicutam curatse
„ fama aulam expleret, urbemque, eaque tamen
s> ipfa, elapfis ab inde 14 diebus, cancro mortua

„ /èpe-
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>,. fepelireuir.....Lapfus memoria fait, quando
3, curatas a cicuta fcripferunt duras vifcerum ob-
,» ftru&iones ; interea dum ex formula, quatti
„ mihi t/adi curaveratii, paullum extrafti cicutae
95 cutn copiofo fapone Veneto, & gummi ammo'
„ niaco mixtum, datum fuiiTe inteiligerem. Lapfus
„ memoria: fuit , quando, cicuta in ulcere gan-
,, grenofo nihil proficiente, cottex peiuvìanus
«miranda ptaeftitit, & nihilominus non hmc ,
n led illi egregia emendationis Jaus adfcripta
5, fuit. Lapfus memoria: crac inrer integre a can-
„ ero curatos recenfere , eorumque curationis {&-
m mam undique fpargere, quos diro cancro ene*
*, ctos dudum recondiderat tumulus,,.

( 94 ) Oltre le predette teftimonianze di Af-
Bierken, e di de Haen contro la cicuta, u ponno
leggere Giovanni Andree obfervations ufon ec,
cioè Offe'/vazjioni [opra un Trattato delle virtìt
della cicuta nella, cura, de' cancri, Londra 1761
■8°. ; Giovanni Muìler dulia cicuta vexata s
Hclmftadt 1764 4°. ; e varie altre Opere d'illa-
{tri Pratici di tutte le parti d' Europa .

( 55 ) Nelle affezioni fcrofolofe la cicuta fu
trovata da molti di maggior efficacia, che nel
cancro, febbene anche in ciò non tutù conven¬
gano. Bergio, il qual nega l'utilità di quella
pianta nel cancro vero, dice però d'averla fperi-
mentata tirile nel cancro fcrofolofo. Nel terzo
Tomo delle QfTervsaioni Mediche, pubblicate da
una focietà di Medici in Londra, fi leggono due
Memorie dei Dottori Fothergill, e Rutty com*
prendenti i rifultati di moltiplici prove fatte core
quello rimedio nell'Inghilterra, e nell' Irlanda .
Da quelli pezzi apparifee, che nell' accennate
prove non il ebbe mai nna guarigione completa
d'un vero cancro od occulto od ulcerato-, ma
che quello rimedio però fi e trovato ritardare i
progre/il di quella deplorabile malattia» mitigar*

<l 3 ne
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ne il dolore per qualche tempo, e cangiare la
materia Cottile, icorofa.e fetida, che da tal ulce¬
ra fortiva, in uno (lato più approffiroante a quel¬
lo d'una lodabile marcia. S'è pure offervato ir»
differenti fpezie dì ulcere maligne avere il mede-
fimo rimedio emendata la qualità dell'umore »
che ne fortiva, e difpofta l'ulcera alla guarigio¬
ne. In alcune occasioni fi fono perfetramente
fciolti alcuni tumori fcrofolofi ; ma in altri cafs
della medefima malattia gli ammalati hanno fre¬
quentemente fofferto una recidiva i>zia!mente
nella primavera . Anche Fan dice efferfi con
querto rimedio Cciolti tumori fcrofolofi. Fother-
oill poi nel quinto Tomo dell' Opera fopraindica-
f a , nota V efficacia dell' eftratto di cicuta in una
particolar affezione, neUa quale un dolora fubito
e violento attacca qualche patte della faccia, e
dopo breviflìmo tempo fvanifce, ma ritorna ad
intervalli irregolari; delia qo pi'affezione la natu¬
ra e la caufa non fono ben conofcìute. In quetto
luogo il medefimo Autore ov. fiderà la cicuta ef¬
ficace contro l'acrimonia cancerofa , e dice d'
aver offervato , che per lo più quand'era prefa
in quantità fufficiente , e continuata per lungo
tempo, occorreva ad un tale difordine. Il Bergio
oltre a ciò dice d'aver fanali moltiffimi fcabbiofi
col folo ufo della cicuta, e di aver offervato
eziandio Canata con querto rimedio un'impotenza
virile in un uomo d' un* età fopra 1 quarant' anni
„ qui omnem erettionem penis perdiderat, poft-

inde tamen plures liberos procreava „.
( 96 ) Anche Enrico Langio dice d'aver im¬

piegata la cicuta in alcune affezioni veneree, e
che tre volte gli e riufeita, e cinque volte no.
Bercio poi dice, di aver fpcffiffimo fanate con
ficurezza dentro lo fpazio di un mefe gonorree
recenti facendo prender le pillole di cicuta uni¬
tamente a una gran copia d'infafione dell» me-

I
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deRma pianta ; e dice parimente eflergli molte
volte riufcito quello rimedio nelle ulceri fifiliti-
che .

(97) V eftratto di cicuta di Stork è il fucco
fteilb della pianta ottenuto per efpreffione, e poi
fpeffito alla confidenza di eftratto per mezzo d'
un affai dolce calore. Aggiungendo una l'ufficien¬
te quantità di foglie di cicuta difeccate e polve¬
rizzate, fi formano delle pillole di due grani V
una, le quali lo Stork cominciava dal dare una
la mattina , e V altra la fera , finché crefcendo
continuamente la dofe 5 fecondo l'effetto che ne
offervava, arrivava a darne una dramma, ed an¬
che una dramma e mezzi al giorno . Il Dottor
Withering nel fuo Trattato intitolato "Botarne al
ec. ovvero Diftribttz.ione botanica dei Vegetabili
à" Inghilterra , mfegna un' altra maniera , eh' egli
crede più perfetta, di preparare 1' eftratto di ci¬
cuta : - fecondo queli' Autore fi deve raccogliere
da moka gente con preftezza quella pianta, ed
appena raccolta , la Ci deve mettere fparfa , e
non ammonticchiata in panieri , e portarla fubito
{otto il torchio , onde fprem«rne colla maggior
preftezza il fucco , il quale fi affoggetterà im¬
mantinente all'azione del fuoco, finché colla bol¬
litura ne Ciano fvaporati tre quarti. Dopo ciò fi
fa , che /Vapori fino alla confifteEza di miele ,
ufando un ca/or di bagno maria . Ciò fatto, que-
fU foftanza fi diftende fopra una tavola di pie¬
tra, o di marmo, difponendola in uno (Irato fin¬
tile ed eftefo , e fi efpone al Sole ed all' aria ,
per il qual mezzo acquifta ben prefto una confi¬
denza atta a formar pillole . Di quello eftratto
la dofe opportuna , fecondo quell'Autore, farà dai
cinque grani fino ai dieci. Nella feconda edizio¬
ne poi della fteffa fua Opera quell' Autore dice,
che efiendo incerta la preparazione dell' eftratto,
tgli ne stvea da alcuni anni abbandonato V ufo ,

Q4 «d
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ed avea impiegata la polvere delle foglie dìfsc"
tate ; della qusl polvere fi ponno prendere , fe¬
condo lui, dai quindeci fino ai venticinque grani
due o tre volte al giorno. Quando la cicuta fii
prefa in troppo gran copia , é capace di produrr
re il delirio, la vertigine, il tremor d'occhi, la
debolezza di Villa , e di tutto il corpo , e la
morte ileffa.

(98) Si dice, che gli abitanti della Siberia
tifino ftropicciare con quella radice pefta le parti
affette di erpete venereo , e così pure il luogo
dolente nella fciatica . Si dice che anche quelli
della Norvegia applichino con avvantaggio efter-
namente nell'artritide una tale radice. Nondime¬
no T ufo ellerno di quefta cicuta non è (lato an¬
cora adottato datta patte colta dell' Europa ; e
quefta foftanza fu nelle efpenenze fatte da Wep-
fero ed altri, riconoiciuta per un potente veleno .

(99) La Belladonna è meritamente collocata fra*
Veleni. Quando fé ne prenda una certa quantità,
dopo poche ore fi fente una fecchezza io bocca,
e fpezialmente alla lingua 3 ed alle fauci, la qua~
le va a poco a poco crefcendo per modo che la
deglutizione de' liquidi , e più ancora de' folidi ,
diventa incomoda e difficile ; s' eccita una fete
grande ,• gli occhi diventano a poco a poco im¬
mobili e protuberanti ; e la pupilla s' allarga j (i
vedono gU oggetti efterni fparli d' una qualche
nebbia , e quei che fono più didimi , fembrano
alcuna volta piìi ch'iati, ma i più vicini appajo
no doppj. Quindi negli occhi fi produce rettez¬
za , ardore, dolore,, preflione, ed una fenfazione
fìmile a quella » che fi prova quando fi getta in
"eflì della polvere . S* hanno fpeffo eziandio
vertigini , ed alle volte anche una paffaggiera
amaurofi . Il polfo è picciolo, duro , e celere:
Seguono languore , laffezza , pefo , difficoltà a
muoverli , tendenza al fonno , orripilazioni va-
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glie, pallore . Vengono in feguito il forino , li
calore» la roffezza della faccia, il delirio; final-
finente la mollezza della cute , il polfo pieno 3
il fudore , lo rifvegliamento , la remiffione di
tutti i /Intorni j e la ricuperazione delie forze .
Sovente la belladonna produce degli effetti diu¬
retici) alle volte eziandio riefce leggermente pur¬
gante , e più di rado poi eccita la falivazione .
Dai cancri , e dalle ulceri cacoete promuove una
gran feparaziòne di materia icorofa. Alcune vol¬
te però dall' ufo della belladonna s'ebbero gan-
grene, fpafmi, convulsioni', paralifia di ventrico¬
lo, e fa morte . Quando Ja belladonna fia fiata
prela in modo , ondi far temere effetti pernicio-
fi, vi fi cercherà di occorrere coli' ufo dell' ace¬
to , degli emetici, dei purganti, e dei crifteri
ammollienti,e laffativi. Si è ufata quella iofìan-
za ed internamente , ed eternamente . Quando
però la fi fa prendere internamente, bifogna pre¬
mettere per mezzo di altri rimedi quelle evacua¬
zioni, delle quali fembrafle abbi fognare l'infer¬
mo, ond' efler preparato alli azione della medefi»
ma ; per il che alcune volte fi dovrà premettere
il vomitorio, altre volte il purgante, altre volte
la flebotomia . Fu vantata la belladonna in mol¬
te malattie, cioè nella difienteria , nell* artrkide
Vaga, neirirer/zia pertinace, nella malinconia ,
nella mania, nell' cpilcffia , nella idrofobia ; ma
foprattutto poi negli fcirri , e ne' cancri sì co¬
perti , che esulcerati. La qualità deleteria di que-
fta foftanza; deve renderci avvertiti, che non dob¬
biamo ufarla, fé non in quelle delle predette af¬
fezioni , le quali efTendo per una parte pericolc-
fe e gravi, per l'altra parte fembrano eludere
P azione degli altri rimedj fin ora noti . Anche
allora quando fi creda conveniente ufare interna¬
mente quefta foftanza , la fi adopersrà con molta
«ireofjpezione ccminciando prima da rrsezzogranodi
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di foglie feccate e polverizzate , ed accrefeendo
egni giorno a poco a poco quefta dofe. Degneio
contro i cancri e gli fcirri (1 fervi dell' infufione
fatta con una foglia di belladonna in due libbre
in circa d' acqua calda , delle quali dava mez¬
za ogni mattina . Il Sergio dice d' avere fpeflò
date le foglie polverizzate di belladonna alla
dofe di nn grano fino a quattro , due rolre al
giorno nelle convulsioni . Quefta pianta , che in
Medicina viene chiamata belladonna, dal Linneo
viene nominata Atropa Belladonna, ed appartiene
all'ordine Monoginio della C/alfe Pentandria ii
queir Autore : da moki poi effa vien chiamata
Solano Furiofo , o Maniaco . Queft'è una pianta
noflrale , che ha il tronco erbaceo , rotondo, ra-
mofo , lanuginoso. Le (uè foglie forgono alter¬
nativamente dal tronco , e nafcono a due a due
l'una minore dell'altra da un medehmo pedicel¬
lo: fono ovali, puntagute , e fenza i n ci fumi : fo¬
no grandi circa un palmo : e dal loro nervo
priscipale forgono alterni ed obbliqui i nervi la¬
terali . I fiori nafcono dalle afcelle delle foglie
fopra un breve peduncolo , e fono dotaci d'una
corolla tubulofa, leggiermente intagliata , e d'un
colore porporino e bruto . I' frutti fono bacche
delia grandezza delle cilegie, e d'un color nero,
e lucido . Le foglie fecche fono quali prive af¬
fatto d' odore , ed il loro fapore è erbaceo , ai-
quanto acre, e narcotico.

( ico ) Vei. n. 99.
( 101) Al medelirno ordine del Linneo, a cui

abbiamo detto appartenere la Belladonna ( n. oy) ,
appartiene parimente il Giufquiamo ( ìij/ofcyamits
T&'ìger Lin. Hjofcj/amus Off. ), pianta Europea,
bienne, dotata di un tronco dritto , rotondo, la-
nuginofo . Le fue foglie abbracsiano colla loro
bafe immediatamente il tronco , fono alterne »
orato-bislunghs , acute , lanuginofe , molli, ta¬

gliata
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gliate profondamente da ambi i iati a guifa ài
aie in varj fegroenti lanceolati, acuti, intieri. I
fuoi fiori Jorgono foiirarj dalie afcelle delle fo*
glie ; hanno Ja corolla infundibuliforme col lem¬
bo <T un color bruto giallallro divifo in cinque
fegmtcti > due fuperiori, che fono minori, e più
evali degli altri ire . Quefti fiori fi convertono
poi in capitile irregolari divife in due cellette, in
cui fi contengono molti femi cinerini . L' odor
di quella pianta è fetido tetro . II fapore della
radice è doJcigno , quello delle foglie quali er¬
baceo , quello de' femi un po' mucillagginofo.
Si hanno molte Iftorie riferite dai più valenti
idratici di tutti i tempi , delle qualità nocive,
e deleterie delle varie parti del giufquiamo .
Quindi fono fpeffo riluttati delirj , emorragie »
ftupori , cefalgia , rifo fardonico , diftorfioni di
bocca, e de' membri , afonia , e varj altri di-
fordini nel fiftema nervofo , e finalmente la mor¬
te . Nonofiante e dagli antichi , e da' moderni
quella pianta fu tifata internamente ed e/terna¬
mente a titola di rimedio. Tralafciando ciò, che
hanno detto Celfo e Diofcoride fu quefto propo-
fito, baderà offervare , che Platero ne usò i fe¬
mi contro lo fmoderato fluffo emorroidale , e
contro l'emoftifi ; che Foretto pratico affai ocu¬
lato adoperò parimente contro ì' emoftifi quelli
femi; che Meyerne li vantò nel!' epileflìa; e che
Boyle fece grandiffimo conto contro le emorragia
di un e!ettuario,di cui i femi di giufquiamo for¬
mano la parte principale , ed attiva . Lo Stork
però fu quello che eccitò a'giorni nofiri l'atten¬
zione de'Medici fu quefto foggetto.

(102) Stork vantò il giufquiamo nella melan¬
conia , nella mania, nelle convulsioni , nell' epi¬
le fila , negli fpafmi itterici , ed ipocondriaci ,
nella idrofobia, nelle veglie, nell' emoftifi, nella
tofle prodotta da una qualche irritazione, e nel!»

ce-
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fcefaigia inveterata .Egli ne dava lo faccoefpref*-
fo dalle foglie, e ridotto alla confidenza d'eftrat-
to, ma vuole , che fi cominci ad apprettarlo in
piccioia dofe, la quale poi fi può andare fuccef-
iìvamente aumentando. Egli arrivò a fommini-
Ararne fino venti grani al giorno.

( ioj ) Il Greding avendo fatte molte efperier.-
ze coll'efiratto di giufquiamo dato prima allì
dofe di un grano tre volte al giorno, e quindi
efiendo arrivato a fomminiftrame fino a diciotto
grani al giorno, tali furono i rifultati che n°
«bbe, onde febbene non neghi /'efficacia di que¬
lla fodanza in varie malattie, nondimeno penfa »
che i vantaggi, che fé ne ottengono, non fono
da paragonarti coi difcapiti, che in altre circo-
ilanze derivano. ILoU afferma, che neffun infer¬
mo da lui con tal rimedio trattato, potè ottene¬
re un'intiera guarigione, fenza metter a repenta¬
glio la fua falute » e la vita.

( 104 ) Nefiun prudente Medico però adopere¬
rà il giufquiamo a titolo di Jafiativo .

{ 105 ) Sull'olio effenziale del tabacco il cele¬
bre Sig. Felice Fontana ci riferifce nel fno Trat¬
tato fopra i veleni alcune interefianti efperienze
da lui fatte. Avendo infinuato nelle ferite fatte
in varie parti di animali quell'olio di tabac¬
co, non ne è morto alcuno. Alcune volte feguì
la perdita del moto della parte al di (otto al luO'
go dell* applicazione ; ma l'effetto il più cofìante
e ftato il vomito. Quella pianta fu chiamata T*t»
bacco dall' ifoia di Tabap , nella quale fu per la
prima volta trovata da^.ii Spagnuoli. Ella fu pu¬
re chiamata Nicoziana da un certo Nicot,ilqua*
le dal Portogallo, dove fi trovava in qualità di
Ambafciatore, ne portò il primo i femi al fuo
ritorno in Francia nel 1560 a Catterina de' Ma¬
dia madre di quel Re, e perciò quell'erba fu
anche chiamata Urbi Regina,
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( io6 ) Le foglie di nicoziana prefe per bocca,

Jbgliono eccitare naufea, vomito violento, verti¬
gini , profluvio di baflb ventr- Dall'aver prefa
internamente un'abbondante copia di quefta pol¬
vere ne derivarono un'affezion cornatola, ed una
morta/e apopleffia. Diemerbrotk'o nel fuo Trat¬
tato falla pefte, narra che qnefte foglie cotte
nelia birra produflero enormi vomiti e dejezioni
ài baffo ventre, anlietà, proftrazioni di forze,
fopore, e copiofo fudore. Gefneio nota produrli
un fenfo d' ubbriacbezza dal tabacco folamente
mafticato; e molti altri Autori riferifcono enor¬
mi vomiti e convulfioni cagionate dall' applicazio¬
ne o dell'olio di tabacco ( Ved. n. 104 ). , o
della polvere, o del!e foglie fopra parti od eful-
cerate od a bella polla ferite. Così parimente
dall'ufo della pippa (i narrano moltiffimi difordi-
ni fucceduti, cioè fonnolenza , vertigini, (tupore,
cefalgia, anfietà , vomito, diarrea, l'epileffia, e
la ftefla apopleffia . Werihofio oltre a ciò da iì-
rnil ufo narra effetti prodotta l'artritide, ed Hal-
lero la tabe. Tiflòt nelle fue epiftolt medica va*
ni argumenti , dice: „ plures novi, de plunbus le»
„ gi, oc audivi, qui apoplexia tafti, quo tem-
„ pore fumum Nicotianse pvophilatYice [ugebant,
,, vim remedii apoplexipheram bene probarunt.
J} FumiphiJnm, qui fenuerit, non memini,,.

(107) L'ufo del tabacco per nafo diminuifee
a poco a poco la fenfibilità del nervo olfattorio ,
e rende più debole l'odorato.

(108) Egli è certo, che quella materia, la
quale affluendo in copia agli occhi, alle gengi¬
ve, all'orecchie, ec. produceva dolori di tefta,
di denti, d'orecchie, e di occhi, quando col
venir evacuata per nafo, coli' ufo del tabacco,
libera da tali malori, il fopprimer una tal'eva¬
cuazione determinerà quell' umore nuovamente ai

Juo-
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luoghi , dai quali fu prima detratto » e ritorne¬
ranno i primieri già accennati difordini.

(109) Rivino dice> che il fumar tabacco nors
fu atto a garantire le perfone nella pefte di Li-
pila ; ciò però potrebbe dimoftrare, che il fumo
del tabacco con e uno fpecifico ficuro contro una
tal'infezione, ma non già, ch'etto non fia da
annoverar» - fra gli Utili prefervativi, febben non
fra i più efficaci . Cullen paragona 1' azione del
tabacco contro l'epidemie a quella del vino; ma
io credo , che vi lìa fra queste due foilanze una
gran differenza per querto conto ; il vino man¬
tiene la trafpirazione , ed eccita l'energia del cer-
vello , in confeguenza oppone una forza contra¬
ria all'azione del miafma , il quale tende a in¬
debolire 1' energia del cervello , ed a difordinare
e fopprimere V infennb'ùe uafpirt zione . Perciò
il vino riefee molto giovevole a quelli pure, che
fon già dall'infezione attaccati -, ma lo fttrtb non
e già del tabacco .

(rio) L'eftratto di tabacco, fecondo la Far¬
macopea di Wurtemberg , è comporto nella fe-
guente maniera. Si prenda una libbra di foglie
fecche, ed intiere di nicoziana, fi mettano a ma¬
cerare in fei libbre d' acqua di fonte per un' in¬
tiera notte. La mattina quelle foglie fi mettano
in un crivello, perchè ne forta l'acqua, di cui
fono inzuppate . Dopo ciò fi mettano in dieci
libbre d'acqua di foncé, dove fi facciano bollirà
fìao alla confunzione della metà del liquore, Que-
fta decozione fi chiatiifichi col bianco d'uovo, e
poi fi aflbggetti ad una nuova, forte, e pronta
bollitura , finche acqulfti la confidenza d' eftratto .
Si raccomanda querto eftratto per moderar la torte
o catarrale, o tifica, Lo Ci preicrive alla dofe
di tre o quattro grani feiofto nell' acqua, a cui
vi fia aggiunto un po'di vino, e lo fi fa pren¬
dere la mattili» 3 ietto ; e fé produca naufea ,

che
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che minacci vomito, quella cederà coli'ufo di un
po'eli vino, e di un po'di zucchero. Si racco¬
manda parimente quefto cftratto nelle febbri pe¬
riodiche oil/'nate, e nell'idropisia..

(111) Molti Autori hanno fcritto fopra il ta¬
bacco, d ponno fra quefti confuhare Monardes
della virtù del tabacco, Venezia 1708, J^ 0 .; D»
Qaftre Hìjtoria de las vìrtudes ec. cicè ijloria del¬
le virtù e proprietà del tabacco , e della mariter*
d'tifarlo internamente ed efternamente , Goidova
17*0 , 8°, ; Franckenio Wc-femann de NicotìaiìA
herb<e five tabacci virtutibus ; Enrico Cohaufen
Differtatio fatyrica Fbyfico Medico-moralis de Pi'
ca nafi five tabacci fiemutatoru moderno abufu ,
& noxa , Amtterdam 1716, 8°.; Ivongiovanni
Stahl de tabacci eQeciibus falutaribus & nocivis .
Erfort 1752 , 4 0 . ", Bucher de genumis vinbus
tabacci ex ejus prinapiis confìttutivis demonfira-
tìs , Halla 1746, 40 .-, Giovanni Junkero de ma-
jtic<tt>onefolìorunt tabacci in Angli* ufitata , Hai-
la 1745 , 4 0.; Leon Btck de fuclione fumi ta¬
bacci, Aitaif 1745 , 4 0. ; Reichel de tabacco e~
jufque ufu medico, Wmemberg , 1750, 40.: Pe-
tit-Maìtre de ufu & abufu Ntcotiant) Bafilea ,
1756, 40 .

(iiì) Lo Stramonio ( Datura Stramonìufft
Lin. Stramonium Off. ) è una pianta annua Eu¬
ropea . Ha il tronco alto circa due piedi, drit¬
to, rotondo , lucido, lifeio, inferiormente fem-
plice, fuperiormente biforcato con rami lanugi¬
nosi. Le foglie fono alterne, alquanto fucculen-
te , peziolate, ovate, acute, lifeie, lucide» ta¬
gliate inegualmente agli orli, verdi-ofeure e ve¬
nate alla Superficie fuperiore, più pallide alla Su¬
perficie inferiore, d'un odor forte Uupefaciente »
d'un Sapore amaro. I fiori forgono dritti con
un breve peduncolo dall'accennata biforcazione;
hanno per calice un perianiio » verde chiaro ,

pen-
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pentagono , d'un folo pezze , col!' orlo tagliate*
in cinque parti ; e la loro corolla è infundibuli-
forme, di cai il tubo è verdastro, e pentago¬
no , «1 lembo branco, rotondo , nervofo, penta¬
gono, e coli*orlo divifo in cinque parti. Quefta
pianta appartiene all'ordine Monoginio della claf-
fe Pentandria del Linneo. Lo Storie d3Ì/e foglie
dello ftramonio usò fpremere il Cucco , e farlo
pofeia fvaporare fino alla confidenza d'eitratto,
e quella è la preparazione, che fu da lui chia¬
mata col nome di eftratto di ftramonio. Fgli
provò quefto rimedio utile in alcuni ca(ì di paz¬
zia , ed anche in qualche Epitetila . Dxe però di
non eftergh Tempre riufeito . Soleva cominciare
dalle più picciolc dofi , cioè dalla dofe di rnez-
7,0 grano , che faceva prendere due o tre volte
fra la giornata , in feguito akune volte palTava
ad accrefeere, ed a moltiplicare a poco a poco
tali dofi, onde arrivò a darne fino lei grani al
giorno. Greding fece molte off-rvazioni, ed es¬
perienze eoo quefta foftanza ; effo la adoperò nel¬
la malinconia, nella mania, nell' epi!eflì<s fola,
e congiunta con mania . A molti produlTe un
fonno tranquillo , ad altri un forgio turbolento ,
gli occhi altre volte fi fecero ebeti, altre volte
convoli!, s'ebbero confufìoni d'idee, dolore di
terra, gran fere, faUvzzione , apperito accrefeiu-
to, dolori di baffo ventre, ora defezioni più co-
piofe, ora ftitichezza, fudore copiofo, profluvio
d'orine, fingulti, dolori reumatici, anfietà, feb¬
bre, prurito di tutto il corpo. Le quah cofe pe¬
rò non faccetterò tutte in tutti, ma chi certi di-
fordini ebbe a foffrire , e chi certi altri . Fra'
molti ammalati da Greding oiTervati, un folo e-
pilettico fanò perfettamente, quattro ne fentiro-
no un coftante beneficio, undeci non ne provaro¬
no, fé non che un vantaggio temporaneo, la.
maflìma parte non riferiti alcuna utilità » tre mo¬

ri-
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rìròno , fette peggiorarono. Bergio però fa gran¬
di elogj a quella foftanza, ecco le fue parole :
3 , fsepius ipfe vidi maniaco» in integrum reftitu-
5 , tos abfque relapfu ex propinato extraclo datu-
«,, tx per rempus quoddam continuato . Delirium
s, poft pnerperium faepius curavi cum datura ,
s , ubi alia fefellerunt . Pariter ilJa profuit ad-
„ vcrfus ideam fixam ex m<Erore,cum dehratio-
„ ne manfueta conjuncta . Si fetaceum nuch*
„ ;ungitur ufui datura: in mania, citius curatur

3, morbus „ .
(iij) Supponendo, che l'attività dello ftra-

inonio derivi, o fia favorita dd un principio vo¬
latile, l'eftratto ne farà meno efficace, quanto
meno farà recente, o quanto maggior grado di
calore s'è adoperato per prepararlo .

(114) I grandi fucceffi , che m qualche occa¬
sione ha avuta quefìa foftanza, meriterebbero che
àMedici prudenti ed oculati fi prendeffero la cura
di moltiplicarne 1' offervazioni, onde determinar
di quefta medicina Je vere virtù e la più rette
amminiirraz/one .

(115) Il Lauro-cerafo ha più meritamente
luogo fra i veleni, che fra i medicamenti. Nel
17*8 a Dublino due femmine avendo prefo a ti¬
tolo di confortativo una certa copia di acqua
distillata di lauro-cerafo , morirono in capo a
poco. Una di quelle ne ave» prefo circa undeci
dramme nello fpazio di un' ora , e l'aitra per
moftrare l'innocenza di quell'acqua, ne prefe due
cucchiaiate ad un tratto. Quell'ultima morì quali
full* ìftante; la prima dopo alcune ambafcie di
flomaco perde la favella, e morì. Quello acci¬
dente avendo richiamato alla memoria un altro
cafo limile accaduto quattro anni innanzi a Kil-
Jcenny, indurle a far dell'efperienze con quefto
liquore fugli animali. Madenn fu il primo, che
ìntraprefe un tale ttavaglio. In feguito vi fi ap¬
plicarono molti altri valenti Oflervatori , fra

lem. V. R i qua'
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i qaali meritano d' efler accennati Mortìmer g
Brown, Langrish , Vater, Stenselio, Duham*l,
Fontana . Dall' efperienze di tali Soggetti fi con¬
fermò Ja virtù oltre modo deleteria \del lauro-ce*
rafo. Oltre le efperienze fatte fui bruiti, fi han¬
no molte florie di cafi fucceduti agli uomini
fteffi j che hanno pienamente di inoltrato qiiefta
verità. A'due accidenti già fopra accennati s'ag¬
giungono varie relazioni fu quefto propofito . Si
racconta da Madenn, che un giovane, il quale
in luogo di tifana avendo per isbaglio bevuta
una certa porzione di acqua di laurocerafo, morì
dopo pochi minuti. Un altro giovane avendo
prefa una medicina , in cui età ftata maliziofa-
mente gettata una certa porzione di acqua di
lauto-ceiafo > moù circa un quarto d'ora dopo.
Anche nel 1783 s'ebbe un altro cafo in Inghil¬
terra d* una morte volontaria , prodotta coli' ufo
di queft' acqua . Il Sig. Felice Fontana efiefe le
fue offervazioni fopra varie preparazioni tratte
dal laurocerafo. Egli ha offervato, che queft'ac¬
qua ottenuta diftilìando anche più volte fopra le
foglie di lauro-cerafo una certa quantità d'acqua
comune, e certamente molto attiva; ma non lo
è tanto, quanto la flemma, che fi ottiene diftil-
ìanòo ad un b ardo calore le femplici foglie di
lauro cerafo . Due cucchiaiate da tè di quefta
flemma, prefe per bocca da un coniglio di una
mediocre mole, lo fecero in meno di mezzo mi¬
nuto cadere in convu'fioni, e gli produflero la
morte dentro lo fpazio di un minuto . Una dofe
alquanto più grande non dà neppur tempo , che
s'ecciti alcuna malattia nell'animale, ma gli re¬
ca full' iftanre la morte, e rende le fue parti flo-
feie, e rilafiate. Egli offervò, che quefto veleno
introdotto in forma di criftere , ed applicato fo¬
pra le ferite fatte fui mufcoli, produce convul-
fioni » e morte, ma che però in tal c«fo ritice
meno attivo, eh; qualora è prefo per borea-, in»

jet-
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jsttato nella iugulare di varj animali, non vi
produffe alcuna fenfibile alterazione; applicato
alla femplice foitanza nervofa , apparì innocente.
Quefto veleno fu da quell' Autore* trovato mor¬
tifero e per gli animali a fangue caldo, e per
quelli a fangue freddo . L' olio eflenziaìe del lau-
ro-cerafo produce effetti più grandi, e violenti.
Quell'olio in qualunque maniera applicato all'a¬
nimale riefce nocivo, e fanello. Il Fontana tro¬
vò riufcir mortale queil' olio e quando lo fece
trangugiare dagli animali , e quando io applicò
folamente alle loro fauci, ai /oro occhi, alle fe¬
rite fatte fui loro mufcoli, al cervello. Egli tro¬
vò parimente, che un poco di quell'olio appli¬
cato ad un nervo, leva a quello la facoltà di
contrarre i mufcoh, che ne dipendono. Injeitato
nella ;ugufare, tre fole goccie badarono per pro-
dur la morte full' Mante ad un coniglie. In tal
cafo il polmone di ti fatti animali fi trova fpar-
fo di macchie or livide, or rclfe, enei fuoi vali
il fangue apparifee rapprefo,e {lagnante.Iniettato
in minor copia nella iugulare, produce la morte,
ma però più tardi, e l'animale foffre fìeriffime
anfietà , e convuìfioni . Applicato fui cuore de¬
gli animali , ne diftrugge in breviffimo tempo
l'irritabilità . Due fenomeni però Angolari furo¬
no dal celebre Fontana offervati. Il primo è,
che fé fi injetti nella metà inferiore d'una fan-
guifuga una certa copia di olio di lauro-cerafo,
e s'impedifca per mezzo d'una legatura, che
quello veleno non palli più oltre; la metà, in
cui s'è fatta l'injezione, muore, e l'altra metà
rimane per molte ore in vita . L' altro fenomeno
degno di attenzione, è che fuccede alle volte,
che gli animali avvelenati coli'olio di laurt-ce-
rafo pafTano in breviffimo tempo dallo (lato il
più violento di malattia, ad uno (lato che pare
il più fano ; ed intanto , dopo che per tal modo
ii g'ud/ca la faro vita pienamente in ficuro, feri»

R a za
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za averci dato alcun nuovo incitamento, vano»
inferamente a morire, {offrendo prima varie fi-
mili alternative di f'anità, e di malattia. Quello
fenomeno deve renderci avvertiti nell'ufo dell»
foftanze fofpette e velenofe, poiché la loro ma¬
lignità può reftare per qualche tempo occulta, e
fvilupparfi nel feguito in una maniera la più pe-
ricolofa , e violenta. 11 Fontana offervò , che
negli animali morti per l'olio di lauro-cerafo ,
l'irritabilità mufcolare era diftrutta ■ con quefto
però, che il cuore pareva aver fotferto meno de¬
gli altri muscoli.

(116) Ved. n. ire.
(tij) Langrish giudicava, che il lauro-cerafo

agifca attenuando eftraordinariamente la ferofità»
ed efetòtando un* azione immediata fui nervi .
Qiieft'opinione non s1 accorda peto intieramente
colle offervaxioni del Fontana . Ved. n. 11 <;.

(118) Il Fontana veramente nella fua Opera
fui veleni fi rooftra circofpetto e dubbioio a de¬
cidere, in qual parte moftri efercitare primiera¬
mente la fua azione il lauro-cerafo. Ecco come
fi efprime . » 11 rifultato inattefo di quelle efpe-
rienze, mi getta nella più grande incertezza re¬
lativamente all'azione di quefto veleno; ed io
non poffo concepire non folamente in qual ma¬
niera egli opera, ma neppure fu quali parti effo
agifce , quando é internamente prefo, o quando
è applicato alle ferite. Qui tutto fi confonde .
Non fi comprende ch'tflo agifca fui nervi -, non
ha alcuna azione fui fangue ; ed intanto ammaz¬
za, ed ammazza full'iftante, fé per bocca fia
introdotto nello ftomaco..,. Io mi rifervo di e-
faminare in quefta medefima occalione, fé il ve¬
leno agifca fui vafi linfatici, o per meglio dir»
fulla linfa medefima.... Lo fpirito di lauro-ce¬
rafo , che è meno attivo qoand' è applicato fui
nervi, e che ammazza toccando folamente la
bocca, e gii occhi, ci lafcia in nuove incertez¬

ze,
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se» e tafcia appena luogo alle congetture ....
Egli fembrerebbe non reftare alcun dubbio, che
l'olio di laurc-cerafo, che è un veleno, quando
è prefo per bocca , non ha punto quarta qualità
micidja/e» quando è applicato lulle ferite , al¬
meno nelle parti , fullc quali io ho fatte le mie
efper/enze .... Dopo tutte quefte efperienz;, ben¬
ché eftremamente variate e moltiplicate, noi i-
gnoriamo in che confitte realmente il veleno del¬
le foglie di lauro-cerafo, noi ignoriamo il mec-
canifmo di quefto veleno, e neppur Tappiamo fu
qual parte eflò agifca nel dar la morte agli ani¬
mali .... Ciò che merita intanto molta attenzio¬
ne, egli è il vedere, che quefto veleno può am¬
mazzare un animale in pochi iftanti, effcndo ap¬
plicato folamente a piccioliffima dofe nelV inter¬
no della bocca, fenza toccare Tefofago, e fenza
portarli nello ftomaco, mentre, quando elio è 1Ì2-
to applicato anche in dofe più grande fulle par¬
ti ferite, è partito sì poco attivo, che gli ani-
mali i più deboli, come i piccioni, vi hanno
Tefìfiito , mentre effi fono morti quando loro lo
fi ha femplicemente applicato nell' interno della
bocca , e fugli occhi. Che che ne uà, quefto fe¬
nomeno mi pare affitto fingolare, e degno d'ef¬
iere citeriormente efaminato colla più grande at¬
tenzione. Io non difpero punto di poter ripiglia¬
re quefta materia in un tempo più opportuno.
ed allora io cercherò eziandio di dare una mag¬
gior certezza ed eftenfione alle altre mie efpe-
sienze fu quefto veleno, fpezialmente a quella
dell' injezione di quefto fluido nei vafi fanguigni
dell'animale vivente . Nei pochi animali, fui
quali io ho fatto quell'operazione, e nelle pie-
cioie dofi, che ho impiegato quefto veleno, men¬
tre io era a Londra , 1' ho trovato affatto inno¬
cente „. Nel fupplemento però, eh'è aggiunto
al Trattato dei veleni di quel celebre Autore,
fono efpofi; molte altre efperienze delicate ed in-
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gegnofe, le quali hanno fatto comprendere, che
anche quefio veleno introdotto nel fangue produ¬
ce la morte dell'animale. I fatti riferiti non am¬
mettono dubbio ; l'efperienze fono ftate fatte col
rnaflìmo fcrupolo, ed efattezza : quello veleno in¬
trodotto nel fangue, fenza toccar punto le parti
folide, ammazza l'an<male,e loammazza in bre-
viffìmo tempo . Opera dunque quefto veleno fui
fangue , ma non fembra , che il Fontana giudi¬
chi , che ciò efio faccia quafi a modo di lievito,
o fermento; ed a queùo proposto io rimetto il
lettore a quanto ho efpoiìo di fopra ( n. i ) ,

( 119 ) Ved. n. 121.
(tio) L'acqua di cilegie nere fi prefcrive a

t'itolo ài corà\a\e , ed anodino. Nondimeno efia
per lo più fi adopera a uto\o di veicolo nelle
mifture, ficcome p. e. quando in queft' acqua fi
verfano alcune goccie di laudano liquido. QueCt'
acqua fola nella maniera , nella quale è appiedo
di noi preparata , fi può prefcrivere alla dofe di
mezz'oncia fino alle due.

(iai) Le mandorle amare hanno moftrato in
molte efperienze, che fi fon fatte, una qualità
fofpetta e deleteria, in qualche parte fimile a
quella del lauro-cenrfo. L'efperienze fpezialmente
di Wepfero iembrano metter fuori di dubbio una
tal verità.

(121) La canfora è una fofianza particolare
fotto forma concreta,granita , leggiera , cedente,
infiammabile, volatile, bianca, fplendente , d'un
odor, che rammenta un po' quello del rammeri-
no, ma più forte, d'un fapor acre, amaro, aro¬
matico , che diffonde per la bocca un fenfo d'in¬
fiammazione, mifto però ad una qualche fenfazir
ne di freddo.

(113) Ved. Tom. III. n. 194; ed oltre a ciò
il Tom. IV. della Chimica di Fourcroy; l'arti¬
colo Canfora del Dizionario di Storta Naturale
di Bomar ; Federico Gronovio camfhor*. hiftoria ,

L-i-
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Ltiden 1715, 4 0. i Pomet bifloire des irogaes ,
ec.

(124) Ved. Tom. III. n. 194.; e Fourcroy
loc, cit.

(nj) Da ciò che abbiamo detto Tom. II. n.
36. lì comprenderà facilmente perchè la canfo¬
ra colla fua evaporazione efprima un fenfo di
freddo.

( 1 z 6 ) La canfora moftra un'azione , che in qual¬
che parte è fimile a quella dell'oppio. Efla però
non è così atta a produrre il fonno come l'oppio ,
ma forfè determina , più che l'oppio, il fangue alia
tefta, ed è più nociva dell'oppio ne'cali di fa-
burra putrida nelle prime vie. Più facilmente
dalla canfora derivano veglie, delirj, cefalgie ;
ma oltre a ciò la canfora moftva un poter ami-
fettico evidentiffimo , ed è perciò molto utile
nelle febbri putride diffolutive, ed in generale
nel tifo del Gullen . Applicata eftemamente fopra
parti dolenti, ella riefce nel maggior numero dell'
occaiìoni fedativa e calmante.

(127) Il Menghini eflendo un anno in Villa,
e vedendo uno ftuolo di formiche, che da un
picciolo buco andavano fortendo, ed in quello
poi proceffionalmente,alla folita maniera di que¬
lli infetti, ritornando; avendo un picciolo fram¬
mento di canfora in mano, s'avvisò di metterlo
vicino al buco predetto , ed offèrvar cib che
quindi avvenire. Quei piccioli infetti apparvero
fubjto oltre modo turbati, e moftrarono una
gtandiflìma avverfione di approflìmarfi alla can¬
fora. Quefta offervazione determirò il "Menghini
a far un gran numero di fperienz- fopra molti
altri infetti di vario genere; e trovò , che gli
efrluvj della canfora riufciroro a tutti più o
meno nocivi ed anche mortali. E^li inferì que-
fte lue prime offervazioni nel Tom. III. dell'
Accademia di Bologna. Qualche anno dopo s*
immaginò di far nuove efperienze fulla canfora ,

R 4 fa-
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facendola prender per bocca a vario genere d"
animati volatili, acquatici, e quadrupedi. Degl'i
acquatici fcelfe principalmente le rane; dei vola¬
tili i polli, i piccioni, le pafTere ec. ; dei qua¬
drupedi i cani, i gatti , le pecore. Egli variò irt
molte maniere quelle fue efpenenz?, introduce
la canfora nello (tomaco digiuno, la introduce!
nello tìomaco non ancora vacuo da'cibi . Però
dopo la canfora non fece prendere né alcuna be¬
vanda, né alcun cibo agli animali. Egli oltre a
ciò appretta quetta foftanza or Cotto {orma di pol¬
vere, or fotto forma di piccioli frammenti. La
quantità par/mente era varia fecondo 1' età, la
mole, e l'abito degli animali . Egli notò bena
il tempo interpofto tra 'efibizione della canfora,
e V apparizione de1 (\ntomi , che manifestavano la
fila azione. Finalmente fra g\i animali a cui ap¬
prettò quella foftanza , molti sì fra quel 1i , eh*
erano mor'i, come fra gli ancora vivi, furono
da quell'Autore fottomefll alla fezione anatomi¬
ca, ed ofTervati quindi i vifeeri, i vali, ed i flui¬
di. Egli inffrì le principali di quelle fue olTer-
Vazioni nel quarto Tomo dell' Accademia pre¬
detta . In generale egli oflervò,che non tutti gli
animali provavano i medefimi effetti dall' appli¬
cazione della canfora . Altri di quelli erano prefì
da un aiTai blando fopore; altri da profondo fon*
no-, altri da ubbriachezza ; altri da furore. Ol¬
tre a ciò fi avevano ora vomiti , ora fcarichi di
▼entre,ora profluvi d'orina. Vi furono di quel¬
li, eh; foffrirono una maravigliofa difteniìone di
nervi , ed anche I' epiledìa : parecchi eziandio
morirono . Quegli animali , i quali erano prelù
da fopore od ubbriachezza, guarivano più pre-
fio; più tardi poi quelli, eh' erano prefi da furo¬
re o da fonno profondo . Que'li , che avevano
Vomiti od eferezioni alvine , o profluvio d'orina,
ancorché federo tormentati da dittenfione di ner¬
vi, pure la loro vita era più al ficuro, all' in-

coo.-
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contro la morte di quelli, ch'erano attaccati da
epileffia , era vicina ed inevitabile. Nell'apertura
di quefti animali quell' Autore trovò un muco
Copiofo nel ventricolo dei quadrupedi , e nel
gozzo dei volatili; e quefti vifceri fi trovarono
Tempre infiammati. In quegli animali, ai quali
fu dita la canfora ,e(Yerdo lo ftomaco non total¬
mente vacuo da cibo, quello cibo frbbene prefo
i/giorno innanzi delPefibizicne della canfora , ap¬
parve indigeno, e nel fuo fiato d'integrità, an¬
corché gli animali folfero vif7ùtj uno, due, ed
anche più giorni dopo, che Pera com<ncÌ3 r o a
dar loro la Canfora . Neg'i animali i quali furo¬
no aflaliti da profondo fonno , o da una lunga
diftenfione de'nervi, apparvero fegni d'infiam¬
mazione nelle meningi del cervello , nei vafi
maggiori del cuore, nei polmoni, e negl' intefti-
ni . Oltre a ciò la bile era copiofamente verfata
«e' loro inteftini tenui . Finalmente il fangue in
alcuni di quefti animali avea acquiftata Ja denfità
del miele , in altri era divenuto quafì concreto .
Merita eziandio attenzione un altro fenomeno da
quel valente Autore ofTervato, ed e che negli
animali fteffi morti per aver prefa la canfora ,
quella fi. trovò nel loro ftomaco in una quantità
eguale a quella, in cui fu prefa , né apparì in
eflà fenfìbiìe diminuzione di pe[o .

( Xz8) Ved. n. i,g, iz.
( 1*9) Griffino narra due cafi, nei quali egli

diede la canfora alle otto ere della mattina , in
uno alla dofe di mezza dramma; nell'altro alla
dofe di due fcropoli. Nel primo cafo dopo due
Ore il polfo non s'era punto cangiato, nel ven¬
tricolo non fi fentiva alcun fenfo di calor accre-
feiuto; s'eccitò però na»fea, e vertigine tale, che
la perfona non poteva leggere, e la mente vacil¬
lava per modo, che non poteva attender a nulla,
e neppure era capace di numerare le battute del

fuo
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fuo polfo. P^co avanti i'ora duodecima impa¬
ziente ebbe un grandiffimo sforza di vomito ,
ma però non vomitò i che poca cofa , ch'era^co-
lorata di giallo , e framtnifchiata di un po' di
(angue . I polfi s,' erano fatti piccioli, languidi,
e molto più frequenti dei naturali; e Ja debolez¬
za in tutta la macchina , ma fpgzialmente negli
arti inferiori, era divenuta tftrema. Nell'altro
cafo appena mezz'ora dopo aver prefa la canfo¬
ra , il paziente cominciò a rifentire nel fuo fto-
maco un ardore roolefto . AH' ora nona i fuor
pojfi davano cinque battute meno del folito in
un minuto. Neil' ora decima J'ardore dello fto-
maco, e la naufea erano meno incomodi ; il
polio era divenuto più raro di fei in fette bat¬
tute per minuto. Nell'ora undecima il paziente
cominciò a sbadigliare, e a prendere un poco di
fonuo, dal quale peiò venWa d\f\uibato dall'ar¬
dore delio ftomaco , e dalla vertigine, la quale
ora crefceva,ora fvaniva . Egli ora era ivnmerfo
nel fonno , ora fi fvegliava come fé folle eccitato
da un qualche fogno . Altre volte fembrava ub¬
briaco , e non poteva reggere il fuo corpo, le
fue idee erano turbate, e fp-.iTo non era capace
di numerare le battute del fuo polfo . Quefte
battute erano già ridotte a dicci o dodici meno
dell'ordinario per minuto, ed il fuo corpo frat¬
tanto rifentiva un legger raffreddamento , ed il
iuo volto età pallido. L'HofTtnanno riferifee due
cafi, nell'uno de'quali un uomo fano avendo pre-
fa mezza dramma di canfora , il calor naturale
del fuo corpo non fi aumentò punto , ne il
polfo divenne più fiequente, né provò fete , né
alcun altro incomodo : nel fecondo cafo uno
avendo prefo due feropoli di quefta foflanza, ap¬
pena li ebbe ingojati, fu colpito da un fieriffimo
dolore di capo da freddo ecceffivo , da pallore
ntl yolto,da languore lei polfi, da fudor freddos/.'a
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alla teda> e da turbamento nelle funzioni amma¬
li . Duteau narra un cafo di una fanciulla , la
quale avendo prefa una dramma di canfora per
una colica } da cui era tormentata > il dolore fi
mitigò Cubito, ma nel tempo fteffo ella fa alTa-
lita da un ecceffivo freddo in tutta la perfona .
Leofec&e afferma , che neppure da due dramme
di canfora prefe , offervò fard più frequente il
polfo . Alexander nell' efperienze iftituite fopra
la. canfora , offervò che dall' averne prefo uno
fcropolo , il numero delle battute del polfo non
era diminuito. Avendone però prefi due Icropoli
in un po'di fcitoppo di rofe bianche, provò una
fenfazione calda nella bocca , e dieci minuti dc-
po il mercurio del termometro, che fi era ap¬
plicato fulla regione dello ftomaco , fi abbafsò
d'un grado , ed il polfo , che prima dava fet-
tanta , fette battute per minuto , non ne diede
che fettanta cinque. Altri quindici minuti dopo,
il polfo ed il mercurio tornarono al loro pri¬
miero fiato. In quello frattempo egli cominciò z
fentirfi una ìaflezza, ed un abbattimento di fpi-
rito, unitamente a frequenti sbadigli, e (tiramen¬
ti , le quali cofe s' aumentarono gradatamente ,
onde in capo a tre quarti d'ora riufcire grande¬
mente moiette; ed allora il polfo dava dieci bar-
tute di meno per minuto . In feguito fu prefo
da un forti/fimo capogiro, e da un fenfo di fof-
focazione. Le idee s'offufcarono , e non poneva
reggerfi in piedi , che con grande fatica . Dopo
qualche tempo prefe un po' di brodo , fi provo
leggere , ma non poteva diftinguere le lettere P
una dall' a'tra , e quefte gli traballavano Amo
gli occhi fcompigliate, ed ammonticchiate. S'ac¬
crebbe in feguito la confufione della tefta, foprav-
venne un gran mormorio negli orecchi , perdette
affatto la conofeenza delle cofe , e la memoria .
Un de'Pratici fuoi elTendo entrato in quel tempo

neifa
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nella danza, diffe poi ad Alexander, che mentre
era in quello flato fenz& accorgetene punto , lo
avea pregato di chiudere Ve fìneftre ; e che quin¬
di fi buttò fupino fui Ietto dove giacque per po¬
chi minuti affai quietamente - che pofcia balza
fu; che fi mife a federe fu!la tponda del letto ;
che fece alcuni sforzi per vomitare , ma fenza
effetto; che dopo ciò tornò alla politura di pri¬
ma , mandando terribili urli ; che fu prefo da
forti convulfioni ; che gli venne la fchìuma al¬
la bocca ; che ftralunavano gli occhi efìaticamen-
te ; e che tentava di afferrare, e di fare in pez¬
zi farro ciò , che gli era vicino . Dopo ciò Se¬
guitò la calma, ìrhe fomigfiò un po'al deliquio,
fé non che il colorito del fuo volto era affai flo¬
rido , e rubicondo . Da li a poco arrivò fuo fra¬
tello, alla cui voce egli fembrò {cuoterfi quafi da
un profondo fonno, ma appena ebbe Sentimento
di concfcerlo. Subito dopo arrivò il Cullen , e
trovò che il polfo dava cento battute per mi¬
nuto . Intanto Alexander andava conoscendo le
perfone , che gli (tarano attorno, ma non fapevs
punto ciò, che aveffs fatto, ne in qual luogo fi
trovaffe. In quel tempo fi fentì fommamente ri¬
baldato; ufcì dal letto, e fi gettò lungo e diftefo
fui pavimento; e quindi parendogli effer alquan¬
to rinfrescato, ti fece recar dell'acqt;a fredda , e
fi mife a diguazzar/I mani e vifo. Ciò lo rinfre¬
sco e mitigò in parte i fuoi mali . Frattanto fo-
pravvenne Montò, al quale però Alexander non.
fapea dare alcun ragguaglio del fuo male, ma
quel medico paleggiando per la camera , ed aven¬
do gettato l'occhio fopra uno fcritto di Alexander
dove fi conteneva la relazione di quell' esperienza
fino al punto, in cui la mente gli permife di
defcriverla , gli fece portar fubito dell' acqua
ealda, della quale avendo bevuto largamente, vo-
fiaitò, e benché foiTero più di tre ore, ch'egli

aveS-
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avcffe prefo la canfora, ne rigettò la muffirti &
parte non fcio/ta infieme coli' acqua . Quando
cgH ftava coli» tefta fopra il catino, in cui reca¬
va , fentiVa fortemente l'odor della canfora; e
ciò gli richiamò alla mente d'averla préfa ; ma
non fapeva però come, ne quando. Ceflato il
vomito, il Montò gli fece prendere il fucco di
tre iimoni e melarancie \ ma ciò non gli produf-
fe alcun effetto. Intanto cominciò lentamente a
conofeer meglio gli oggetti d'intorno, ed a ri¬
cordarli del paffuto ; ma però di mano in mano,
che fi andava ricordando le cofe , quelle idee lo
colpivano per modo, come fé foflfero (tate tutte
nuove per lui ; e dopo che tornò a conofeere
ognuno della fua famiglia, pur non fapeva racca-
pizzare punto I' ufo dei mobili della fua propria
ilanza ; talché ogni oggetto gli fembrava affatto
nuovo, come s'egli foffe nato in quel punto.
Fu prefo allora da un dolor di capo molto fie¬
ro , che lo tenne incomodato tutta quella fera,
Fra le cinque, e le fei ore s'alzò, e bevette un
po'di tè, ed il fucco di alquanti limoni, e me¬
larancie coli' acqua . Lo ftordirnento, il mormo¬
rio nell' orecchie, l' ecceflìvo calore , il tremito
s'erano notabilmente mitigati, ma non però cef-
fati del tutto. Alle fette ore il polio dalle cento
battute per minuto era ridotto alle ottanta . Ap¬
plicatoli allora un termometro allo ftomaco, il
mercurio un' ora dopo s' alzò due gradi fopra
quello indicante il calor del fangue. Fra le otto
e le nove fentendofi ancora molto agitato, fé
ne tornò a letto, ove fu fubito prefo da un
fanno placido, e tranquillo, nel quale durò fino
alla mattina vegnente. Allo fvegliarfi fi trovò
quafi libero dal dolor di capo, ma vi refiava an¬
cora un po'di confusone . Indi a qualche tempo
fi /enti bifogno di fcaricarfì il ventre , ma provo
una così grande ftitichezza , che non ne ebbesui
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mai né avanti né dopo una Umile, Tutto ^u«!
giorno provò acute dogl'w, e rigidezza per tutto
il corpo, come s'egli fo(Te flato efpoflo al fred¬
do, od avefle ftraordinariatnente faticato; ma
quefti e tutti gli altri fintomi fparirono pochi dì
dopo intieramente.

( 130) Ved. n. 1.
(131) Quindi è che i più forti veleni, cioè

il fublimato corrofivo, il giufquiamo, 1* aconi¬
to , la belladonna , l'oppio ec. fi ponno dare
impunemente, quando fi apprettino in picciolifli-
nie dofi, fpezialmente da principio.

( 132) Egli è perciò, che il Fontana trovò,
che una certa quantità di veleno di vipera, il
quale introdotto nelle vene d' un anima/e piccio¬
lo era atto ad ammazzarlo, tiufciva meno effica¬
ce, quando veniva nello fteffo modo applicato in
un altro animale della ìteiTa fpezie , ma d'una
mole maggiore.

(ig$) Perciò gli animali a fangue freddo non
rifentono l'azione di alcuni veleni, come quelli
a fangue caldo.

( 134) Perciò nell'efperienze da Fontana fatte
fui veleno della vipera, s'oflèrvò, che quando
la morte fuccedeva prontamente per fiffatto vele¬
no , il fangue moftrava fegni di coagulo, e che
quando la morte fvecedeva più tardi , il fangue
compariva difciolto. Così pure negli efperimenti
fatti coli'olio di lauro-cerafo da quelJ'ilJuftre of-
fervatore , quando più prontamente morivano gli
animali, minore appariva la reazione del fifte-
ma. Per la iteffis ragione eziandio nelle febbri di
carattere maligno i fintomi non fono così forti»
ed il fiitcma non reagifee con tanto vigore come
nelle altre fabbri .

(13$) Vi furono molti Autori i quali lodaro¬
no la canfora nelle febbri infiammatorie, fra'qua-
!i meritano d'eflcr nominati HofFmannO, e Werl-

ho-
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hofio. Nondimeno nelle vere febbri infiammato¬
rie io pen/b, che la canfora fia nociva, ma che
però fia giovevole ne'cali midi dopo 1' opportu¬
na flebotomia, e quando nel baffo ventre non s*
abbia materia indigefta , o putrida faburra . Egli
è faci'e, che le ma'atue infiammatorie, nelle
quali fi è veramente trovata utile !a c-> fora »
foiTèra di tal natura, e fors'anche non follerò ,
che femplicemen'e reumatjch-j .

(136) La canfora iarà utile in quel!'? iebbri
putride, nelle quali il fargue tende nìì.t difTolu»
zione ; al;'incontro farà oltre modo nociva in
quelle fibbri chiamate putride , ri» d/ cu 1 <! fo¬
mite efìite in una gaftrica e putrida fabtirra , In
quefte ultime febbri io ho ofìervato la canfora
produrle petecchie, delirj, letargo, convulfioni ,
cata'epii, e la morte .

(137) L'utilità della canfora nelle gangrene
« già dimotltata da un numero grand iffimo dì
oflervszioni dagli Arabi fino a noi. Collin fpc
zialmente la preferifee a tutti gli altri rimedj.
Neil'e/rema gangrena non proveniente da una
precedente fortiflìma infiammazione, fi può ufa-
re internamente la canfora in quantità copiofa ,
ed efternamente la fi applicherà fciolta con una
mucillaggine di gemmar zbica, quando quella gan¬
grena è fecca ; ed in rafchiatvra » quando quefia
gangrena è umida. Io ho veduto varie piaghe
oftinate accompagnate da {{acidezza di parte , da
dolore, e da un fondo in altri luoghi un po'o-
feuro, in altri luoghi un po' pallido efièr fanate
per mezzo dello fpirito di vino canforato.

(138) Per febbri balTe il Cullen intende quel¬
le, nelle quali l'energia del cervello è grande¬
mente indebolita . In tali febbri fovente il polio
è debole, e baffo; la faccia abbattuta ; le forze
prostrate ; le funzioni animali turbate.

(ijo) Io ho veduto alcune poche volte «do»
perar
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perar la canfora nel vijuolo confluente e per
bocca , e fotto forma di triftere ; ma effa mi par¬
ve etfer riufcita piuttosto n<«:iva, che utile; men¬
tre di tre fanciulli per tal mezzo trattati, due
morirono, ed uno fi ricupera a fìento, ed in
grazia probabilmente d'altri più opportuni ajuti
contemporaneamente fomminiftraù . Si leggono
però var) cafi di vajuolo maligno» in cui la can¬
fora riufcì utile. Io credo, che quando s'abbia¬
no unitamente al vajuolo petecchie, e fegni d'
una diflbluzione d'umori, la canfora porfa riu-
fcire di non mediocre avvantaggio .

(140 ) Quando gli efantemi fieno ritrocsOG per
l'azione d'un'aria fredda, alia quale I* infermo
fva ft.»\.<a \mijTui.cmememe efpofto, oppure per
qualche patema d'animo, e che non s'abbia né
flogofi nel fangue, né faburra putrida nelle pri¬
me vie, io fono inclinjto a penfare, che la can¬
fora farà molto opportunamente apprettata.

(141) Bifogna però fempre avvertire, cheque-
iti mali non iìano accompagnati ne da pletora,
né da gaftrica putredine .

(141) Molti cafi fi narrano dagli Autori dell'
efficacia della canfora nelle affezioni convulsive ,
fpafmodiche, epilettiche. Si racconta, che una
femmina, la qua/e da tre anni foffViva ogni ge¬
nere di fpafmi, prodotti, ficcome pareva, da un'
acrimonia podagrofa, guarì per mezzo della can-
fora. Coì\ parimente fi trovò utile la canfora fo-
pra^ qualunque altro rimedio contro gli acceffi
deH'afma convulsivo cronico, eflendo fpezialmen-
te prefa fotto {orma fluida fcio'ta in qualche op¬
portuno liquore. Loeher alferifce, che un epilet¬
tico da tre anni guarì per mezzo della canfora
unita coli'aceto. Anche il Tilfot nel Aio Trat¬
tato full'Epi/effia dice d' aver ottenuto qualche
volta del vantaggio dall'ufo della canfora, fenza
però, che potefle afferire di aver ottenuto per il

fuo
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iuo mezzo alcuna perfetta guarigione. Egli dice
tài non aver/a appreltata a tal uopo giammai in
dofe maggiore di dieci grani , e di aver avuto
«ttenzjonc, che l'ultima prefa fofTe data prima
delle quattr' ore della fera ; e che aveva ofierva»
to, che apprettata più tardi faceva fpeffo pattare
le notti inquiete . D:l refto io non consiglierei a
fomminittrare la canfora unitamente al CUpru/ft
mmoniacum . Ved. Tom. IV. n. 37 , ^8.

(145) La qualità tonica dei fiori di zinco
(Ved. Tcm. IV d. 47.,) unitamente ai/a qualità
Sedativa della canfora , potrà fomminilìrsre un
utile rimedio in Tarj cafi di Epileffia.

( 144.) Molti fono gli Autori , i quali hanno
fatto grandi elogj alla canfora coatro la mania ,
«d hanno prodotte molte florie di guarigioni per
tal mezzo ottenute . Egli però non fembra 5 che
convenga la canfora nei cafi d' una predominante
pletora s o quando una troppo lenta circolazione
per il fiftema dtila vena porta iofiuifcea tal ma-
Mattia . Alcune voite gioverà ujiire alla canfora
l'oppio.

(145) Ved. n. 75.
( 146) Nei cafi di reumatifmo , e di artritidc

la canfora può efier giovevole prefa internamen«
ce, avvertendo fempre ciò,che abbiamo detto di
fopra , chi non »' abbia né pletora , ne diatsfi in¬
fiamma fona, ne" putredine gartrica. Avvito» però
alle volte, che s'abbiano alcuni indiz'} d'infiam¬
mazione , la quale realmente non efide', e quegli
indiaj dipendono piuttollo da un'affezione nervo-
fate fpafmodica, di quello che da u l'ioSamma-
zione . Qnando io efercitaya la Medicina nell'
Ofpitale di S. Maria Nuova in Firenze , io ho
veduto un cafo di tal natura in una femmina d'
un'età maggiore di quarantanni, e foggetia alle
convulsioni. Efia fu prefa da quell'epidemia ca-
SarraJe, che allora predominava, e che fi chiamò

T9m. V. S ca~
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fatane rujfo . Quefto catarro era accompagnato da
dolor di corta, difficoltà di refpiro, polio duro,
vibrato, e frequente. Al primo giorno ella eziandio
ebbe degli fputi tinti di fangue . Le fu fatta un
emiflìone di fangue a cafa. Portata all'Ofpitale,
e trovato il polio duro, frequente, e vibrato, il
dolor di coda , la difficoltà di refpiro , toffe , e
nello fìeflo tempo la faccia non roffa e rubicon¬
da, gli ordinai la flebotomia dal piede ; ma e ò
non avendo potuto aver effetto , preferirli , che
quefta fi faceffe dal braccio , e che fi cavaiTe
quindi fette in otto oncie di fangue. Poco dopo
quella flebotomi*, il dolor divenne feroce a legno *
che l'ammalata doveva fempre tenerli in una fo¬
la pofituia-, \a tefpirazione divenne più difficile;
ii polfo più duro . Le itei prendere fubito quat¬
tro grani di canfora con un giano di Kerrae* mi¬
nerale , e 1' ifteffo rimedio fu replicato da lì a
poche ore , Poco dopo la feconda efibizlone, li
IreqncTizi e curesz* del polfo, e coiì pure il do*
Iere,e l'anfìetà del petto ti cominciarono a r T--
tigare , onde la mattina apprefTo non fi • uiva
più quefto dolore, il polfo «ra divenuto molle,
« poco più frequente del naturale. Le feci pren¬
dere un'altra dofe del preferitto rimedio; e con¬
tinuando poi con bibite ammollienti e diluenti ,
due giorni dopo ella Ci trovò libera d'ogni malo¬
re, e pafsò fra i conva/e/cenf/. A quello propo¬
sto gioverà U riferire, che in quell'epidemia di
satatro offervammo, ehe nei convalefcsnti rima¬
neva per qualche tempo un' eftraord inaria debo¬
lezza . Si praticò da me, e da altri , var] mezzi
per occorrervi, tale fu p. e. la Chinachina, ma
fenza un offervabile vantaggio'. Io volli provare
la canfora, e realmente quella foftanza moftrfcls
più grand'efficacia,e per mezzo di effa i pazien¬
ti andavano a ricuperate con ammirabile promes¬
sa le loro fette.

(H?)
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{£47) Non in rutti i dolori de'denti la canfo¬

ra riefce avvantaggiofa. Alcune volte io ho of-
fervato dall'applicazione di efTa accrefcerfi que¬
llo malore.

( 148,) La canfora febbene non fia afiblutamen-
te capace di occorrere a tutti i mali effetti dai
vefeicanti prodotti , nondimeno dubitar non fi
puoi ch'ella per la fua qualità fedativa , ed aa-
tifpafmodica non ne moderi l'azione.

(r^9) La canfora unita, fenza però molta tri¬
turazione, colle preparazioni mercuriali , che fi
prendono per bocca, ferobra molte volte determi¬
nar quelle ad agire per trafpirazione, od almeno
fetnbra favorire una tale azione . Del redo la
canfora è un valente mezzo , ficcome io fteflò
più volte ho ofìervato, per vincere i tremoti, ed
altri mali effetti , che reftarso dopi» l'ufo copiofo
del mercurio , o che provengono dal maneggio
troppo frequente di quel minerale .

(150) Circa la dofe, in cui deve appreftarfi
la canfora, fono molto diviCi fra loro gli Autori .
In Italia però s'è otTervato, che è pia fìcura co-
fa il darla a picciole, e ripetute dofi, fecondo 1'
occorrenza ; cioè dai tre fino ai fei grani , una,
due, tre , quattro , ad anche 4n alcune circoftan-
ze più volte fra la giornata .

( 151 ) Io fono inclinato a penfare, che il
poter {edativo dell' aceto fìa di natura differente
da quello della canfora , e fors'anche contrario.
Io credo , che il poter fedativo della canfora fia
tale in fenfo ftretto ( Ved. n. r. ) , e che all'
incontro quello dell' aceto dipenda dalla Tua fa¬
coltà rinfrefeante. Io però temerei, che l'unione
dell' aceto , e degli acidi in generale debilitarti!
J' attività fedativa ed antilpafmodica della can¬
fora .

(152) lo ho vedute quattro forti di tè, l'uno
prefentava foglia pia grandi che gli altri te , il

S a co-
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colore ne era verde , l'odore grato , e la info»
fione efprimeva un fapore di viole unito ad un
gentile aromatico, ed un odore parimente di vio¬
le , ma più fragrante; il fecondo era d'una fo¬
glia più tenue , d'un verde più ofcuro, e l'in-
fulìone aveva un odore , ed un fapore limili al
precedente , ma più deboli ; il terzo aveva una
foglia un po' più tenue di quella del fecondo »
era più arricciato, aveva un colore un po' più
ofcuro , ma però più vivo , e la fui infufione
non fpandeva un forte odore , ma aveva un fa¬
pore deciCamtnte sfpro, ed a/fr/ngente ; finalmen¬
te il quatto era d' una fogli» della grandezza di
quelle del terzi , ed era appretto a poco nello
fteffo modo amrciato , ma il iuo colore era d*
un cinerino oicuro, tirante un po'al roiTo, e
la fua infufione aveva un fapor grato, ed un
odor foave, che affoanigliava un po' a quello
delle rofe, ma che aveva un po' più dell* aroma¬
tico .

(153) Il tè alcune volte produce la veglia»
ma quello non fa un' obbiezione alla' fua facoltà
fedativa, e narcotica, mentre l'cppfo fteffo non
manca di produrre il medelìmo effetto, febbene me¬
no frequentemente . Il tè fembra determinar alla
te/la una maggior copia di fangue, ficccme appun¬
to abbiami cfTervaio fard dall' oppio , e dalla.
canfora. Oltre perà /a ficoità fedativa, «narco¬
tica , è dimofttata nel tè dal Pringle una facoltà
antifettica, febbene non molto forte. Riguardo
poi ad efler tonico, ed accrefeere il vigore dello
fìomac», ficcome voleva il Redi, od all' effere
rilaffante,come molti altri pretendono, io eredo,
che la diverfità di quelli effetti poffa dipendere
dalla qualità più o meno atriva del tè adoperato,
e dal fluido acquofo, in cui è infufo. Una leg¬
giera infufione acquofa tepida della feconda qua¬
lità di tè accennato di fopra n. ija, fomm/niftre-là
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zìi una bevanda ri/afìknte ; un' infulìone più cari*
ca, e più calda d'un tè delle altre fpecie fom-
minifìrerà una bevanda più (limolante. Io non
fono inclinato a penfare, che il tè favonfca la
digestione de'cibi, ma però non la turba come
fanno l'oppio, e la canfora. L'eftratto acquofo
«ìel rè e conlìderabilmente aftringente, ma più
ancora lo fpirùofo.

(154) Vcd. n. 155.
(155) Ved. n, 153.
(156) La pianta chiamata dal Linneo trocus

fiuiyus $ficÌKa!is ha un fiore dotato Ai tre fia-
raigne, e d' uà piftillo, il qual piftillo ha uno
fiigraa divifo in tre parti. Quefti (tignai feccati
unitamente ad una qualche porzione dello fìilo ,
«oftiruifeono ciò, che fi chiama Kafferdno nelle
Spezierie. Lo zafferano pertanto rapprefenta dei
fottili filamenti, di cui l'uria eftremità è più an-
gufia, e l'altra più efpanfa . Il color di quella
foftanza è giallo roffigno; i'odore è particolare,
xdifhifibile, fragrante, ed alquanto narcotico; il
fapere è amaretto, ed aromatico. Lo zafferano
cratnanda tali efiluvj, che ftandoci fopra , irrita¬
no un po'gli occhi. Lo zafferano pingue, fief-
fihile, fragrante , di color giallo roSìgno, e luci¬
do, e che tinge le dita di giallo, fi (lima il mi¬
gliore . Quella foftanza fi fc«ca ad nn leggier ca¬
lore, e poi Ci riduce in polvere. E(Ta iinpartifee
le fue virtù all'acqua, all'aceto, al vino, al!'
acquavite, ed allo fpirito di vino. 1/ aceto però
col tempo perde il colore dallo zafferano impar¬
titogli \ e così pure le tinture acquofa , e vino-
fa , le quali eziandio divengono acide. Le [ole
tinture fpiritofe preparate coli'acquavite, o collo
fpirito di vino, (i confervano bene anche per
anni „

(157) L' «{tratto accennato in qìieflo luogo da
Culle» fi fa mettendo lo zafferano in digeih'ont

S 3 fieli*
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«elio fpirito di vino rettificato, e poi affoggettaa-
do il tutta alla diftillazione, fiochi refti una ma¬
teria, che abbia la confidenza di balfamo, o d*
eftratto.

(158) TinSlura tlots etmpofitit, fecondo l'ulti¬
ma «dizione della Farmacopea di Londra, è for¬
mata mettendo a digerire per otto giorni tre on¬
de P. per forte di zafferano e di aloè fuccotrino
dentro due libbre M. "di tintura di mirra, e pn-
fcia colando il liquore. Quella preparaziene nel¬
la precedente edizione della mede fi ma Farmaco*
pea, era chiamati rlixir 4/oes, e corrifponde all'
elixtr étloes , o ilix.it proprictttìs dell' accennata
Farmacopea, ai Edcmburgo , il quale rimedio fi
forma mettendo a. àioevire per quattro giorni due
oncie di mirra dentro una libbra di acquavite »
ed un' altra di fpirito di vino rettificato ; pofcia
aggiungendo un' oncia e mezza d'aloè fuccotri¬
no, ed un'oncia di zafferano, e facendo d'i nuo¬
vo per due giorni la digeftione , e decantando
poi il Untore. ... .

( 159) Le Filini* e* *lot cum mtrrbit dette al-
trimtnti pilluU Ruft , fecondo l'ultima edizione
della Farmacopea di Londra , fono compolle di
due oncie di aloè fuccotrino, e di un'oncia per
forte di mirra e di zafferano , le quali cofe ef-
fendo polverizzare fi riducono in pillole con fuf-
fìcierite quantità di fciroppo di zafferano. Quelle
pillole , fecondo la Farmacopea di Edemburgo ,
fono compolle nello fttfio modo , eccetto che
non fi adopera fé non mezz'oncia di zafferano ,
ed in vece dello fciroppo di zafferano fi preferi¬
re lo fciroppo femplice.

( iéo) Volendo ufare Io zafferano in foftanza,
fi pi.ò apprettarlo da mezzo fcropo.'o fino a due.

(rèi) Il Sig. Felice Fontana nel fecondo To¬
mo dell' immortale fua opera fopra i veleni ec.
ha «imoflrato con decifive «fperitnze la grande

aria-
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analogìa dei poteri dell'oppio e dello fpirito di
vino rettificato. L'alcool però coagula la linfa,
il liquor albuminofo animale , ciocché non vie¬
ne prodotto dall' oppio ; e quefta proprietà dell'
alcool caffi tuifce urna confiderabile differenza ne.'»
Ja maniera d' agire delle predette due foftanza
tuli' economia animale.

(162) Ved. Tom. III. n. 184, 19».
(163) L'oppio fu paragonato al vino > e s' è

detto, che una di queite foftanze poteffe fuppli-
re all'altra , e che entrambe productflero a pref-
fo poco i medelìmi effètti full'animale, economia.
Chi però confiderà bene gli effetti da quel'e due
fottanze provenienti , pub facilmente comprende¬
re , che (ebbene quefti effetti convengano fino ad
un certo punto , fono in altri incontri grande»
mente differenti ; ed in generale ndl' oppio fem-
bra effere più forte la virtù narcotica , che nel
vinone nel vino apparifce più forte la virtù Ili-
molante che nell' oppio, Quindi iti molte malat¬
tie di debolezza, dove l'oppio farebbe od a/Tai
poco o niente indicato, il vino riefce oltre mo¬
do giovevole.

( 164) Ved. Tom. IV. n. 9 .
( 165 ) Ved. n. 163.
(166) Ved. Tom. III. pag. zio.
Terminerò le mie riffe/noni fui capito/o de' fi¬

dativi di Qi/ien co/l'aggiunta di un picciolo ar¬
ticolo fopra l'Aconito, o Napello ( Aconitum N*>
ptllus Linn., Aconitum, feu Napellus Off.) Qua¬
tta pianta Europea, perenne, $' annovera nell'or¬
dine triginio della clafle poliandria del Linneo .
Dalla roedefima radice forgono dritti, e femplj-
ci parecchi tronchi alti tre piedi , e più . Le
foglie fono peziolate, alterne, lifcie, un po'tra¬
sparenti, fuperiormente verdi-ofcare e lineate,
inferiormente più pallide, divife in cinque parti
cuneiformi , e fuddivife in fegmenti lineari . I

S 4 Jiori



fiori forgono a faftelli per mezzo di lanuginosi
peduncoli dall'eftremita de' tronchi , fono privi
di calice, ed hanno la corolla blò , Januginofa ,
e comporta di cinque petali, de'quali il fuperio»
le è gaieato, triangolare; i due laterali oppoiti,
piani, un po'ovati, foperiormente verofi ; i due
infimi minori degli altri , guardano all' in giù :
e vi fono eziandio due nettarj uguali, {infermi,
terminanti in una teffa inclinata per davanti , e
nafeofti dall' elmetto del petalo fuperiore . Quelli*
pianta è un potente veleno , ma anche da queììa
le ardite ed iUniìri efpericnze dello Siork '«af¬
ferò un- nuovo ed efficace rimedio in varie ma¬
lattie . Stork ordina, che fi fprema il fucco dal¬
le fbgVie>e che per mezzo d'un blando calore Io
fi riduca alla confidenza d'ettratto . Egli vuole
che quattro grani di quefto eftmto fi uuifeano
a. quattro dramme di zucchero puriffimo , e che
lì tritino quefte foftanze in un mortaro ài vetro
per modo, che fiano mefcolate perfettiffimamente
fra loro, e ridotte in una polvere finiflìma . Dà
quefta polvere egli faceva per 1' ordinario pren¬
dere da principio dieci grani alla mattina , ed
altrettanto alla fera, ed andava ciefcendo quefta
dofe , finche arrivava a fomminiftrarne mezza
dramma tre volte al giorno , ed anche per lun¬
go tempo . Altri Pratici hanno fomminiftrato
qutfto eftratto fotto altra forma , ed a dofì pia
ardite. Il ColUm arrivò a darne fino una mezza
dramma ogni giorno. Bergio poi dice :„Plurima
„ experimenta cum Extra&o Aconiti in Svecia
5) inflituta funt . Bonum fané effettuai fatpius
s, experti fumus in mimatifrnis, febribus intera
S, miitentibns protratti» cum fiato leucophlegma-
„ tico,'malo ifchiadico, harrr.orrhagia uteri chro-
j, nici,, &c. dofi a grano uno ad fcrupulum di-
,, midium bis vel faepius de die propinata . In
i> quartanis compitine* prseferipfi hujus extratti

H Sì •>gra~



t S A D V T T O R 1. sii
>, grana quinque quovis bihorio &c. „ Anche le
Stork ammette /'ufo dell'eftratto d'aconito a do-
fi più forti ài quelle da lui prima indicate . In¬
tatti egli così s'efprime: » Dofis eft a grano di¬
si midio per diem ufque ad grana quatuor, quin*
„ qoe, vel fex, &c. „ Egli trovò utile quefto
rimedio nell'affezioni artritiche, reumatifmiche,
podagrofe ; ne* tofi , oftruzioni, farri, anche in
alcuni cafi dove non era riufcita la cicuta \ in
varie ulcere ; in qualche periodica oftinata j in
qualche cafo di ùdlide , in cui non era nuicito
il mercurio; e qualche volta anche nell' amauro*
ft , nella cataratta , nella cefalea pertinacffima „
Quefto rirotdio è foprattutto riufcito nell* artri-
tide , e nel reumatifmo cronico. Effo fuole pro¬
movere la trafpirazion- . Alcune volte congiunto
colla cicuta riufcì più efficace per vincere ofìru-
sioni, tumori oftinati 5 ed ulcere di cattivo ca¬
rattere . Altre volte congiunto col mercurio fa¬
vori mirabilmente l'azione di quefto minerale
nella lue venerea . Àpprefiò di noi non s'è anco¬
ra introdotto l'ufo di quefto rimedio . N-g!i an¬
ni fcorfi ebbi occafione di offetvare l'efficacia di
quefto rimedio in un mio fcolare. Egli in feguU
to di freddo prefo fu affalito da una diffenteiia
con febbre nel principio della Primavera. Trat¬
tato da me co' metodi ordinar; » cef ò là diiTen-
Jeria, e Ja febbre Ci cambiò in periodica, la qua*
le parimente in breve fu vinta per mezzo della
china unita a qualche amaro . In vece foprav-
venne un fiero dolore ai ginocchi , al comprir
del quale egli mi comunicò, che era flato nell'
anno fcorfo foggetto a'dolori articolati, dai qua¬
li era flato liberato da fuo Padre, che faceva la
profeffione del Medico, per mezzo dell 1 AconitOi
Egli infatti avendo in qneft' occafione ripetuto
l'ufo di quel rimedio, fi follevò nuovamente in
breve tempo dsgl'inforti doloii, Bergiojed Ha]*

htm
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lero hanno fofpettat» , che l'eftratto di Stotk
foffe tratto dall' Acsnitum Cammartm de! Linneo,
ma le ulteriori infovrmz'oni di Vienna hanno
confermato , che quel!' «(Tratto era realmente
tratto da!P Aconitum Napellus . Thielifch crede ,
che l'Aconito fia principalmente efficace quando
(la raccolto, e m?fìb in opera prima che produ¬
ca i tronchi, e che dopo che fono nati i fiori,
le foglie fi poflano mangiare impunemente. Nel
fomminiftrare quello rimedio bifognerà avvertire
di cominciare dalle piccio/e do/7, le quali fi po¬
tranno a poco a poco andar aumentando.

(167) Li fofi.'zione dei fali neuttì nell' acqua
ha una capacita ( Ved. T. 11. n. 36. ) maggiore
di quella dell'acqua fteffa -, per il che fi può fa¬
cilmente fpiegare come quelti fali «(Tendo intro¬
dotti nello (tomaco , fenza efTer prima fciohi
nell' acqua, farebbero atti a produrre una fenfa-
zione di freddo , ed a diminuire il calore ani¬
male , perchè la foluziooe, che in tal cafo fi fa¬
rebbe nel ventricolo , afforbirrbbe dalle vicine
parti, ed in confeguenza dal fangue una porzio¬
ne del calorico.

(168) Cioè fintanto che la foluzione afforba da'
contigui corpi una tal porzione di calorico , che
renda Ih /ha temperatura uguale a quella dei cor¬
pi medefimf.

(169) Nella nota 36. de/ Tom. IL ho di/tinti
i corpi tutti della Natura in due Graffi generali 3
cioè in eterei , ed in volgari . Ai primi ho detto
appartenere una facoltà 1- pallente, ed una facol¬
tà attraente ai fecondi . Parrendo da quello fem-
pliciffimo principio io ho prefentata una teoria »
per mexzo della qnaie ho cercato di render ra¬
gione della diverta confidenza de'corpi , che ca¬
dono fotto i noftri fenfi , e di varj altri fenome¬
ni , di cui le altre fpiegazioni finora prodotte
vanno foggette alle più grandi difficoltà, e con-trad-
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tradizioni . Dai/a dottrina nel predetto luo¬
go efpofta rifuita , che le particelle del calo¬
rico interpo/ìe fra le particelle de' corpi vol¬
gari per Ja loro repulfione cerchino di allonta¬
nare le particelle dei corpi volgari , che a tal
loro «z/one s'oppongono, e che perciò il calori¬
co tenda ad efpandere e dilatarti corpi comuni.
Ma fé contemporaneamente una gran forza con¬
traria all' azione del calorico impedifca più o
meno quefta efpanfione , il calorico febbene in
maggior copia accumulato in un corpo, non io
dilaterà proporzionalmente , e perciò quel corpo
efprimerà una fenfazione di calore, che farà non
fempre proporzionale al grado di dilatamento da
effò fofferto. Quindi è , che il calore dell' acqua
bollente in un' atmosfera pefante è maggiore di
quello della medefima acqua in un' atmosfera me¬
no pefante j e quindi eziandio avviene, che alcu¬
ni fluidi d'una maggior denfità dell' acqua fiano
atti a ricevere un maggior grado di calore prima
di prendere lo (iato aereo o vaporoCo . Per la
«mai co/a l'efpanfione dei divcrfi corpi non do¬
vrà prenderli per una mifura della quantità del
loro calore, fé non colle eccezioni fopraccennate.
L'efpanfione poi dei corpi non è già la caufa
del loro calore, ma n'è un effetto e i corpi
nel pa/far da uno /lato più confidente ad uno
più fluido, accre/cendo/ì la loro capacitai acqui¬
etano proporzionatamente un qualche grado di taf»
freddamento.

(170 ) Ved. n. 169.
(171) La parola mtiùtn'ico fignifica una fo-

fìanza , che «' oppone alla fermentazione . Giove¬
rà poi confiderar qui un poco la dottrina del
Cullen fopra i rinfrefcanti. Egli primieramente
dice, che per tutta la natura s'o/Tervano due po¬
teri , un efpanfivo, e l'altro refluente . Noi ac¬
corderemo volentieri quefto principio , quando

eoa
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(con querti poteri figmficar Ci voglia I' attrazione . e
Ja repufione nei modo indicato T. II. n. ?6. Egli
poi dice , che il poter efpanfivo apparifee ad un
certo grado di calore in tutte le parti de'corpi or¬
ganizzati . Se per quefto poter efpanfivo intender
iì voglia la proprietà repulsiva, ài cui abbiamo
detto effer dotati i corpi etcreiT. li. n. j<5. ciò farà
facilmente ammiffibile. S'è già dimostrato con
molte fperienze da Martine, Buffon, ed Hunter,
che non foto gli animali a fangue freddo, ma
che anche gli ftefli vegetabili viventi hanno un
grado di calor proprio maggiore di quello della
comune temperatura dell'atmosfera . Io non efa-
minetò qui quanta parte pofia avervi l'elettricità j
ma rifletterò folamente , che nelia vegetazione
molte (cofnpoiizioni, e novelle compsfizioni fuc-
tedendo, per una parte Ti reftringera la capacita
de'fluidi circolanti pe' vali del vegetabile , e per
l'altra fi restringerà pure molte volte anebe quel¬
la del fluido ambiente, onde per due diverfi mo¬
di verrà il calor della pianta accrefeiuto , cioè
divenendo in efià ridondante il calorico di pri¬
ma , e precipitandoci eziandio nella medefima un
novello calorico divenuto ridondante nel fluido
ambiente . Un certo grado poi di calore applica-"-
to,.oltre che rifcalderà per fua parte elio pure
il vegetabile , ajuterà il principio della Vegeta*
sn'one ovvero le accennate fcompofizioni, e com-
pofiEioni, onde il calore proprio di que" vegeta*
bili abbiamo detto derivare. Vi fono poi de'cor¬
pi , fecondo il Cullen , i quali s' oppongono a
fiffatta forza efpanfiva, ed in confeguenza al ca¬
lore , che ne rifulta . Qui fi devono confederar
due cofe, cioè il calorico , che dà occafione alle
predette feompofizicni, e eompofizioni, e le con¬
dizioni de'fluidi de* corpi organizzati , le quali
tali proceffi favorifeono . Perciò i corpi refiftenti
0 mienti potranno efercitare tal'azione in do*il*
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diverfe maniere, o diminuendo Ja qualità di ca¬
lorico , od opponendoti ali* indicate condizioni .
Lo Hello ragionamento (i può applicare all' eco¬
nomia animale deli'umano individuo. Un freddo
continuamente applicato farà un coibente dell*
prima fpecie . Riguardo alla feconda fpecie de*
coibenti , bifogna dillinguere quelle concezioni »
le quali fervono a mantenere il calore ordinano
animale, da quelle, le quali producono un calo¬
re eftraordmario, e morbofo . I coibenti che oc¬
corrono a quello pretet natura le ca lore , fono vara¬
mente i rimedj chiamati rinfrefeanti da Cuiien .
E°h è però vero , che le caufe che producono
il calor animala eftrsordinario , eflèndo quella
iìeffe, che ad un gn<d > minora danno occatione
al calor animale naturale , e comune , perciò t
rinfrefeanti faranno atti a diminuire il calore
animale, anche quando effo non olcrepsflì il gra¬
do ordinario e iano . Abbiamo poi detto T. II.
n. 36 , che il calore animale dipende principal¬
mente da una certa copia di calorico , che dall'
aria atmosferica infpirata fi precipita fui f.mgue,
che feorre per gli ultimi vafi del polmone ; a
che ciò ìuccede, perchè in quel luogo il fangue
verfando full'aria offigena continuamente una certa
porzione di carbonio, ne reftringe la Capititi, «
quindi rifulta un calorico foyrabbondanre. Per la
qual cofa quanto maggior carbonio dal fangue fi
fvolgerà nel luogo ielle indicato, tanto maggiore
farà il calorico , il quale fi precipiterà fui fan-
<*ue , ed in confeguenaa tanto maggiore farà il
calor animale . Per la qual cofa quello calore fa¬
rà maggiore , quanto piti veloce farà il corfo del
fangue per il polmone, quanto maggior porzione
di quello fangue viene a portata del gas offige-
nio ifpirato , e quanto in maggior copia, e più
facilmente il carbonio e difpofto a fvolgetfi in
quei luogo . A tutte quelle cofe li potrebbe e-

ziau»
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ziandio aggiungere, che anche la erafi del fan-
gue Soffrendo qualche cambiamento , la fua capa¬
cità viene a reftringerfi, ed allora un'ugual co¬
pia di calorico è atto a produrvi un più alto
grado di calore . Ciò pofto egli è chiaro , che
quelle cofe , le quali modereranno il moto del
fangue , renderanno la crafi di quefto fluido ài
una capacità maggiore, e finalmente impediran¬
no io fvoghmento ecceifìvo di carbonio , faranno
atte a diminuirne il calore , e quindi potranno
meritare il nome di refrigeranti . Egli è chiaro
pertanto , che in quefto fenfo tno'.te fcftanzc di
differentiflìmo genere ponno avere il nome di
rinfrefcantj, e che gli antifettici faranno tali al¬
lora però quando il fangue tende alla corruzione
putrida, e per tal conto fi fvolge una grandiffi-
ma copia di carbonio, e fors' anche ài azoto dai
polmoni . Quando all' incontro ì\ Una« e non ten¬
da eftraordsnariamente ad una tal collusione, a
quando una diateli infiammatoria tende a refttin-
gerne la capacità , allora gli antifettici, come la
China, la ferpentana , e limili cofe (limolanti
accrefcendo quella dsfpofìzione, ed accelerando il
corfo del fangue, produrranno un effetto contrario
di prima, cioè riuniranno rifcaldanti. Egli pa¬
rs j che iti generale col titolo di refrigeranti s'
intendano quei rirnsd;, i quali occorrono alla
oià detta reftr/zions di captata del fangue } ovve¬
ro alla fua diateli infiammatoria .

( 171 ) Ssmbra che in tal cafo l'energia del
cervello venga eccitata con maggiore sforxo a li*
berarfi dal nemico, che tenta opprimerla.

( 173 ) Ved. n.. 171,
(174) Qtiefte foftanze rinfrefeano il fiftema,in

quanto che levano le caufe che lo irritano e
lo rifcaldano.

(175) Secondo 1' ultime feoperte, gli acidi
tutti fono cotnpofti di due principi proffjroi, uno

CO'
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collante , ed è l'offigenio, l'altro differente nei
divertì acidi, e quell'è una materia combufYibils .
Una certa combinazione di materia combuftibile
coli' offigenio produce un acido, che ha la pro¬
prietà generale degli acidi e riguardo al Tuo fa-
pore, e riguardo al colore, in cui muta la tin¬
tura ài turnefol , e riguardo ad altre qualità,
Molte di tali combinazioni fono fiate feopertej
dai Chimici, e molte fé ne vanno di giorno in
giorno feoprendo , per il che il numero degli
acidi crefee inceffàntemente. Nondimeno pochi
fra quefti fono fin ora ufati in Medicina.

(176) La maflìma parte degli acidi ufati ia
Medicina, preti ih uno flato diluto raoftrano un
poter rinfufesBte per tutti i conti e nella diat«fi
infiammatoria, e nelia gaftrica, e nella putrida
difiòfutiva . Egli è peto d' avvertirli , che v'è
qualche acido, che fa eccezione a quella regola.
Tale è appunto l' acido chiamato imptopriamenta
fiori di belgiùv'tno , il quale è piuttofìo ftirnolaiv*
te , e rifeaidante .

(177) Non ogni calore preternaturale è ac«
compagnato da fete, e fi ha fete fenica un tale
«alore, ficcome appunto nell' accollo freddo delle
periodiche. Le bevande acUe fono dalla natura
richiede, e riefeono utili, quando fpezialmente
quefta fete, e quello calore derivano da una pit-
trefeenza.

( 178) Le Cagioni calde, ed i climi caldi fa¬
vorirono la maturazione dei frutti , e quinji
quelli abbondano in tali circoftanze ; ma però
quando la ftagione è troppo calda, e nei climi
fervidiffimì,la natura non è così prodiga di que-
fìe produzioni quanto erigerebbe l'animale econo¬
mia degli uomini .

(179) Io credo, che gli acidi nello fornace poffan»
eccitare l'appetite } quando un principi» putrido

nelle
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nelle prime via enfiente turb.i la crafi dei fuochi
gaftrici, e ne difordina le funzioni .

( 180) Gii acidi quanào Ciano molto dilati , in¬
iettati anche nelle vene non moftrano favorire la
coagulazione del fangue.

(181 ) Ciò fuppone, che g\i acidi) i quali ta¬
li effetti producono, non fiano tcompofii e can¬
giati nelle prime vie.

( i8a) L'aciio vitriuo'.ico detto altrimenti fui-
furico,è un fluido di tal confidenza, che velan¬
dolo» fila in una maniera fimiie all'olio. Edo è
molto trafparenre, né ha fenfibile odore \ e la

fua gravita fpecidca. è doppi* di quella dell' ac¬
qua distillata , Quell'acido in quello fiato è Tem¬
pre unito ad un po' di «equa, delia quale non
fi può intieramente f po^Uatta. Etto é bruciante >
e cauftico , ma fé fia diUno con una fufTrc/ente;
quantità di acqua> efprime un {a<»o* acido, e nel¬
lo ft«flo tempo afpro e (litico, Se fi tocchi 1'
•cido vitriuolico, quando elio fi trova fono V
ultima delle accennai* condizioni , (ì fente per
lungo tempo fulle dita una cerca levigatezza ,
che dipende da un po' di pinguedine . che vier.ada
effo in tal cafocorrofa. Se vi fi mefeolin» foftan-
ze combnftibili, elTo fi colora in giallo > roflì-
gno, o nero, e diviene esiandio odorefo. Queft*
acido vico detto vitriuolico , perchè una volta Ci
rraeva dal vitrinolo marziale per mezzo del/a di-
ftillazione. Effo pero al prefence fi fc»oI prepara-
rt per mtzao d'una completa combuttione A *\\o
zolfo, e fu dimoftrato dai Lavoifiani , chequtft'
acido altro non è, che io zolfo ftefib combinato
fino ad una perfetta faturazione con 1* offigenio .
Quando la faturazione dell' offigenio non e com¬
pleta , offia quando l'effigsnio fi trova in minor
proporzione combinato callo zolfo, allora queito
acido è in uno fiato imperfetto, e prefenta alcu¬
ne proprietà, per cui differifee dalla già accenna¬
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m



YlÀov front. i*9
ti foa condizione. II primo fiato, o ftato per¬
fetto di quell'acido fi chiama perciò acido fulfu-
tico, ed il fecondo {lato fi chiama acido folforo-
£o fecondo ia nuova nomenclatura . L' acido
folforofo h<t «n odor penetrante} e nel fuo ftato
il più completo fi prefenta fotto la forma di gai
sii'ordinala temperatura della noftra atmosfera.
Quello gas meicolato coli'acido fulfurico lo ren¬
de colorato, odorofo, e gli leva la forma flui¬
da. Colla diftillazione però quello gas fi toglie
dall' acido predetto; il quaJ acido parimente fi
pnò liberare collo fteflb mezzo ancfie dalle altre
ilogiftiche, e volatili materie , da coi fi trova al¬
terato. L'acido fulfurico in uno fiato della mag¬
gior concentrazione fi chiamava olio di vitriuolo
glaciale ; in uno fiato di fluido il più concentra¬
to fi chiamava olio di vitriuolo, in uno ftato un
po' più diluto, fpirifo ài vitriuolo , ed in tino
ftato più cUluto ancora, [piriti di zolfo, cosa det¬
to principalmente, perchè fi traeva dalla combu-
ftione delio zolfo .

( i8{ ) Le materie oleoCe, e graffe alterano
la purità dell'acido vitriuolico ( V. n. 181 ), «
quando fiano in una grande proporzione, produr-
t anno una combinazione, la qua\e lava, una fpa-
zie di Ispane .

(184) La differenza di gravità fpecific* nell'
scido vjtriuoiico dipsadendo dalla varia prooor-
zione dell' acqua , che abbiamo detto trovarfi
iemp"; mefcolata in quell'acido ( Ved. n. 181),
perciò la determinazione di quefta gravità è ne-
ceftaria per la retta amminiftrazione di quello ri¬
medio j mentre la fua attività confiftendo nella
fua parte acida pura, doli uguali di quel medi¬
camento avtanno una differente efficacia fecondo
Ja diverfg faa fpecifica gravità. Neil' ultima edi¬
zione della Farmacopea di Londra fi paragona Ja
gravità foeciftea dell'acido vitriuolico prefcielto
4a quel CoJ/egio alla granata frssdfica dell'acqua

Tom. V. T di-
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diftiilata » e fé ne determina 1» ragione come
185 a 100.

(185) Si dovrà determinar la quantità dell*
acido da prenderli; ma nello fteiTo tempo la gra¬
vità fpecifica dell'acido da adoperarti dovrà effer
precedentemente detcrminata. L'acido vitriuolico
riufeirà utile nelle febbri putride sì gaftriche,
che venofe. Non s'è però offervato ugualmente
avvantaggiofo nelle febbri infiammatorie, e nello
feorbuto, dove all' incontro riufeirono molto gio¬
vevoli gli acidi vegetabili. La miglior maniera
d'ammini/rrare l'acido vitriuolico è feioito nella
Semplice acqua . In ra/ modo fi potrà far prende¬
re all'ammalato nello fpazio d'una giornata una
dramma ài » ciào v'nr>uo Vico dall'aecennata gravi¬
tà fpecifica cioè di i$s -- l oo, rifpetto a quella
dell' acqua distillata . Il metodo di Tiffot , e d*
altri, di feiogliere l'acido vitriuolico nello kirop-
po di viole» o d'altro fomigliante feiroppo , mi
pare meno proprio ; poiché la parte dello zuc¬
chero componente Io feiroppo , ehe venifle per
tal modo attaccata dall'acido, altererebbe di que¬
llo la purità.

(18*) L'acido del nitro è una combinazione
di oflìgenio, e di gas nitrofo , il qual gas muo¬
io e parimente una combinazione di oflìgenio e
di azoto, oflia nitrogenio ; per modo che I' acido
nitrofo è formato di azoto , e di oflìgenio. An¬
che quelV acido fi trova fotto due differenti con¬
dizioni > cioè di completa, e d'incompleta fatu-
razione d'offigenio . Nel primo flato fi chiama
acido nitrico, e nel fecondo flato fi chiama acido
nitrofo , fecondo la nuova nomenclatura . L' acido
nitrico diffèrifee dal nitrofo, perciò che il primo
é chiaro e limpido , e non tramanda efalazioni
va poro fé ; il fecondo è più leggero ds! primo, è
colorato, e fpande vapori rcfjattri . L'acido ni¬
trico , quando fiu in uno ftato baflantementecoiv

ce a-
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Centrato, è oltre modo cauftico , ma quando fia
baftantemente dihto , moftra un fapor acido un
po' afpro , e prefenta tutti gli altri fenomeni ,
che diftinguono generalmente gli acidi dalle altre
foftanze. Quell'acido ha la proprietà di fciogliere
tutti i metalli conofciuti, eccettuato l'oro, e la
platina . Gli effetti di quell'acido faranno diffe¬
renti fecondo la varia copia di acqua, con cui è
me/colato . Giova però ancor qui ftabilire una
regola per evitare gli errori nell'amminilìrazione
di quella foftanza . Perciò nell' ultima edizione
della fua Farmacopea il Collegio di Londra ha
prefcielto quilla condizione di acido nitrico , per
cui elfo ha una gravità fpecifica , eh'è a quella
dell'acqua diitillata come 155 a 100.

C 187) Io non fo quanto maggior potere t'in-
frefeante del nitro ordinario abbia il nitro, dove
l'acido fia in una proporzione un po' al di là di
ciò che conviene alla perfetta faturazione dell'
alcali .

( x22) Lo fpirito di nitro dolce, fecondo l'ul¬
tima edizione della Farmacopea di Londra , fi pre*
para verfando fopra due libbre M. di fpirito di
vino rettificato mezza libbra P. di acido nitrico,
e mefcolando il liquore mentre vi fi verfa V aci¬
de nitrico . Si faccia poi la digitazione ad un
calore fra li 90 e 100 gradi del Termometri di
Fahrenheit, finché Ci ottenga renti due oncie Ai
liquore . Qutfìa preparazione efige , perchè fia
fatta a dovere, non mediocre attenzioni e dili¬
genza. Quello fpirito è difeuziente, e diuretico»
Lo fi preferire dentro qualche acquofo liquore
dalle venti geccie fino ad una dramma .

(189) L'acido marino , quando è nello flato
il più puro, è fotto la forma di gas. Quello gas
però è avidiffimo di acqua, per modo che la af-
forbe dalla fletta aria atmosferica , onde apparifee
lotto forma di vapori bianchi ; ti unito ad una

T a msg-
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■maggiore proporzione d' acqua fi prefienta fou«
la ferma liquida chiamata impropriamente fpirito
di fale. Quello fpirito, fé fia diluto , mottra le
proprietà generali degli acidi. Elfo però fi diftin-
gue da un odor, che aflbmiglia un poco a quel¬
lo dello zafferano, e dalla fua volatilità , per cui
fpandt vapori bianchi. Quell'acido unito al vino
coflituiva altre volte il famofo fecreto del Prior
di Cabrierei.

(190) L'acido fulfurico non efTendo volatile *
la proporzione della Aia parte attira non è così
Soggetta ad alterarti come nell'acido muriatico »
dorè una porzione di cflà va efalzodo fotto for¬
ma di vapori.

(191) Lo fpirito Ai fale dolcificato fi prepara
coll'acido muriatico) e co\\o fpirito di vino, con
un procello limile a quello detto fpirito di nitro
dolcificato . V. n. 188.

(192) Ved. Tom. III. n. 17.
( 193 ) Gli acidi vegetabili , fecondo le feoperte

di Lavoifier , fono per la maggior parte comporti
di idrogenio, carbonio, ed offigenio. Quanta par¬
te poi il carbonio abbia nell'animale economia, li
comprenderà dalle n. 9, 15 del Tom. III.

(194) In qual maniera gli acidi combinandoli
con nn de'principi della bile pollano divenir laf-
fativi, s'è (piegato ne! rem. III. n. 48, 1S4. I
tormini però derivanti dall'ufo d'alcuni purganti
»c\di fi ponno fpiegare colio fpafmo prodotto
dall'acido carbonico, che in tal cafo fi iviluppa,
fenza ricorrere alla predetta combinazione .

(195) Ved. Tom. III. n. 129.
(196) Quell'acido è per l'ordinario l'effetto

d'una decompofizione , e novella compofìzione »
che fuccedono nel vegetabile nel progreffò dell*
analifi fecca : tali fono gli acidi i°. piro-tarurt~
fo, che s'ottiene dalla diflillazione del tartaro ;
a°. piro-muccofe . che s'ottiene nella diitji/azione

de'
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àe? vegetabili zuccherati ; j°. fm-hgmfo , che
s'ottiene nelia diitiliazione dslla maggior pari*
da' legni.

( 197) Varie fono le maniera di preparare la
fece liquida o CAtrumt ; tutte però fi riducono
neil'abbrucile fenza fiamma , od almeno fenza
una fiamma molto «rande, alcuni pezzi di vecchi
e re/ìnoii pini , onde ne fcola la rcfina alterata
un poco dall' asions dtl fuoco . In tal procedo
infatti la retina viene in parte decompofta, onci'
è, che l'idrogenio, «d il carbonio, che ne for¬
mavano due principi , fvolgendolì e combinat.'
dofi feparatamente coli' oilìgenio , chi; nell' ab¬
bruciarli di quel legno incontrano , producono
acqua, ed acido carbonico. Di quello acido car¬
bonico una porzione refta fciolta in quell'acqua,
e col Aio mezzo vi refta fciolta, e diffufa ar.cha
una porzione oleofa , « refinofa non ben decom-
pofta •, e rifulta quindi 1' acqua acida accennata
in quello luogo da CulJen; la qual però è di na¬
tura ben differente da quella , che fi ottiene nel¬
la diilillazione dei/e altre follarne Jegnofe o ve¬
getabili , fekbene non fi po(Ta dimoftrare , che i
principi non ne fiano i medefimi, ma in diffe¬
rente proporzione. L'altra parte dell'acido car¬
bonico fifiandofi nel retto non ben decompofto di
quella refina , la rende più denfa e nera ; e cofti-
tuifce ciò che fi chiama vo'garmente pece liqui-
d* o CAtrante.

{198) L'acqua acidula,che abbiamo detto ot¬
tenerli nella preparazione del catrame , non e ,
come abbiamo offérvato, un puro acido, ma vi
fi trovano delle parti refinofe ed oleofe ( V. n.
*97 )• Queft' acqua lungi dall'eiTer rinfrefeante,
è piuttofto {limolante, e rifcaldante.

( 199) Berckley Vefi^vo Inglefe riflettendo al
coftume invalfo nelle colonie Inglefi dell'Ameri¬
ca , di prendere a titolo di prefervativo contro il

T 1 va-
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ra;uolo l'infufione fatta a freddo di catrame,det¬
ta volgarmente acqua di catrame , ne cercò di
promuovere 1' ufo anche nel fuo paefc . Quindi
egli ha pubblicato un Trattato , dove infegna la
maniera di fare una tale preparazione, e ne de¬
canta 1' efficacia in vano genere di malattie .
Egli , nella terza edizione di queli' opera ,
vuole , che fi vedi fopra una pinta di catrame
quattro pinta d'acqua freddai e u mefcolino infie-
me ben bine con un legno per Io fpazio di cinque
o fei minuti i'acqua coi catrame; pofcia fi lafci
rìpofare il tutto per quarantotto ore in un vafo
ben chiuCo. Si decanta poi il liquore,che galleg¬
gia fopra la materia in quello tempo precipitata!
avendolo prima fchiumato con diligenza fenza
fcuotere il vafo . Si avrà, quindi un liquore chia¬
ro, di cui il colore s'accofta a quello del cedro,
1' odore e quello del catrame , i\ lapore 8CÌdetto
ed un po' acre, e rammenta in parte quello del
catrame rteflTo . Berckley vanta quefto liquore
non folo contro il vajuolo, ma eziandio in mol¬
te malattie putride, ed infiammatorie, nella tifi,
neil' afma , nella debolezza di ventricolo , nell'
ipocondriafi, negli ulceri interni, in varie affe¬
zioni cutanee, nella gangrena , nella gotta, nell'
idropi fia , nello feorbuto, ec. Io però ho veduto
quell'acqua rifcaJdare il fìftema, e perciò non
la consiglierei nei cafi infiammatori. Elfa ali' in¬
contro è lealmente antifettica, e perciò può ef-
fere giovevole nello feorbuto, nella gangrena »
ed in varie altre circoftanze , dove s'abbia corru¬
zione putrida . Quando poi vi fia una turgefeen-
za nelle prime v;e, ovvero una putredine galtri-
ca , il danno, che rifugerà da quell'acqua , farà ,
fecondo io penfo, maggiore del vantaggio, lo
ho veduta più volte qi;:iV acqua riufeire nella
fcabbia umida, che avea refillito a molti de' più
efficaci rimed). Riguardo alla dofe, agli adulti
fé ne può far prendete da principio rcezza libbra
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«oni mattina a digiuno, la qual dofe &'andrà
aumentando, finché fi arrivi ad una libbra od
una libbra e mezza. Ved. Tom. IV. n. 326.

(io©) 5iccome queft* acqua e ftimolante, così
può rimette in cafi di difpepfia; e fpezialmente
poi fé a quefto male infiuifea un'acrimonia fcab-
b/ofa, contro la quale fi è detto (V.n. 199.) effer
valvole l'acqua di catrame.

(aot) L'acqua di catrame contiene dei prin¬
cipi della trementina, e perciò non è meravi¬
glia, fé favori/ire J' eferezion» dell'orina.

(2ei ) Ved. n. 190.
( 20$ ) Le virtù dell' acqua di catrame lo ere-

io che dipendano pia dalla parte refinofa e bal-
famica , la quale vien fciolta e difperfa nell'ac¬
qua per imzzo dell'acido carbonico, che abbia¬
mo detto fifTarfi ne! catrame (Ved. n. 197 ), di
quello che dalla parte puramente acida.

(204.) Quanto maggiore è la parteoleofa,tan¬
to più (limolante farà l'acqua, ed in confeguenza
potrà in alcuni cali riufeire più nociva. Riguar¬
do poi all' opinione , che te virtù di queit' acqua
efifta otite parte acida, ecco come s' efprime il
Lewis: „ Alcuni hanno immaginato, che 1' acido
„ fu il principio , che fomminiftra la virtù all'
„ acqua di catrame, e quindi hanno procurato
» d'introdurre, in vece dell'infufione, uno fpi-
,1 rito acido ettratto dal catrame per mezzo della
,, didillazione . Ma gli effetti di queft' acido u-
,, gualmente che degli altri , fono oppofti a
,, quelli ofTervati provenire dall' acqua di catra-
„ me. Ne l'acido di catrame differifee da quel-
j, lo, che fi fvolge per mezzo del fuoco da ogni
» fpezie di legno frefeo „. Io accorderò volen¬
tieri al Cullen , che l'acido pire- legnofo pofla
effer efficace in varie circoftanze, ma però i fuoi
effètti non faranno quelli dell'acqua di catrame.

(205) L'acid» dell'aceto è, fecondo i Lavoir
T 4 fìani,
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fìani, compotto de* medefimi principi > di cui fono
comporti la maggior parte degli acidi vegetabili >
cioè di offigenio , di carbonio, e d' idrogenio.il
Lavoifier però fofpetta, che oltracciò in quetV aci¬
do Ci contenga un po' d' azoto .

(206 ) Anche quando fi fia diretta la diftilla-
zione dell'aceto in modo, onde evitare l'empi-
reuma , Tempre però , ficcome offerva il Lavoilier
ne' fuoi Elementi di Chimica , in tale procedo
viene alterata la natura di quell' acido .

( Z07 ) Nella precedente edizione della Farma¬
copea di Londra nel diiìilhre l'aceto Ci ordinava
di gettar via fa parte acquofa, che prima u fol¬
lerà . Ma nell'ultima edv&vone non Ci preferire
punto obietta, mi Ci vuole , che l'aceto fu di-
ftiUato in Vafi di vetro , ad un fuoco lento, fin¬
che le goccie, che cadono nel recipiente, non
moftrino alcun indizio d'empireuma.

( 208 ) Neil' accennata edizione della Ezrmacopsa
di Edemburgo 1* aceto ditlillato fi prepara nella
feguente maniera. Si mettono dentro in vafi di
vetro a diftillare ad un blando calore otto libbre
d'aceto. Le due prime libbre, che fi follevano ,
fi gettano via come troppo acquofe ; e fi ritin¬
gono le altre quattro , che fi follevano in appref-
fo,;e quelle coftituifeono l'aceto diftillato fecon*
do quella Farmacopea.

(209) E(ponendo l'aceto comune all' azione
d'un freddo efpreOTo dai fei gradi al di fotto del
punto della congelazione del Termometro di
Reaumur, la parte acquofa C\ gela, e fi fepara
dalla parte acid» che reità liquida.

( 2to ) Si può • tal oggetto ufare 1'acetito di
potaffa, detto altrimenti terra fogliata di tartare.
Se ne prenderà una porzione qualunque ben fec-
ca , e vi li aggiungerà un terzo all'in circa del
fuo pefo di acido vitriuolico concentrato e bian¬
co , e poi fi farà la dilìillazionc a bagno maria »
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Quell'acido è volatile, e fumante, « contiene
qualche poco di acido folforofo. Un altro modo
ài ottener l'acido dell' aceto in uno fiato con¬
centrato é di prendere una certa copia di verdi'
rame od acetit» di rame , difeccarlo a bagno ma-
ria, dove però l'acqua ila (sturata di fai muria¬
tico, e di farne pofein la difìillazione due voh«
a bagno d'arena. II Collegio di Londra fìabiìifce
la gravità fpecifica di quell'acido, chiamato an¬
che aceto radicale, a quella dell'acqua cerne 105
a ioo.

(211) L' acido dell'aceto ottenuto col mrzzo
ideila congelazione, (ebbene fi trovi per l'ordina¬
rio un po' più diluto di quello ottenuto per
mezzo della diftillazione rei proceffi indicati nel¬
la nota precedente, nondimeno per l'ufo medi¬
co merita la preferenza, effendo libero da ogni
altra (tramerà foftanza .

(in) L'acido dell' aceto riefee utile e nelle
febbri gaftriche, e nelle putride vsaefe , e nelle
affezioni ìleffe infiammatorie, ma biiognera Tem¬
pre u/ar/o diltito in una gran copia d' acqua , e
ipezialmente nelle affezioni infiammatorie.

(213) L'aceto nello flato diluto,in cui fi fao-
le amminiftrare, non vnoftra un poter cosi (limo¬
lante , onde accrefeere la circolazione e promuo¬
vere il fudore. EfTo parimente non fembra avere
alcuna determinazione alla fjuperficie del corpo ,
* perciò né per la fua azione generale, né per
un'azione particolare eflb merita alcun porto fra
i fudoriferi . Nonofìante potrà alcune Tolte pro¬
durre il fudore, o perche moderando la febbre
favorifee la foluzione dello fpafmo dei minimi
vali alla fuperficie del corpo; o perchè per la
gran relazione, che elide fra l'eferezione per
orina , e quella per fudore, onde alle volte cre-
fca 1'una mentre feema l'altra, l'aceto per l'a¬
ziona comune a unni gli acidi felle vie orina*

rie
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rie favorirà in vece il fudore, Ce la n*»'irj *
q«e-ta «(erezione piuttofta difpotta fi trovi.

(214) L'acido dell'aceto Te arrivi a mefeo-
larfi col fiero del (angue non formando un prin¬
cipio del fluido animale, anelerà » {limolare i re¬
ni , e quindi a favorire una copiofa eferezione d*
orine. Oltre a ciò quello fteffo acido combinan¬
doci co!h materia oieofa, che trova difperfa nel
fiero ftelTo, la porta allo (tato faponaceo , e la
rende quindi più facilmente folubile ne' noitri ti¬
mori, e più facile ad eiTere evacuata per qual¬
che eferezione. Finalmente l'acido (ìeflo fé arri¬
vi a penetrare fin dove e/ìfte accumulata la fo-
flanza o/eofa già feparata dal fangue , mefcolan-
dofv con q««fta, la r*ade per la fteiTa già addot¬
ta tagione più CotabWe ne'noftri umori, e quindi
ne facilita 1! riallbrbimento nti vafi , e i'efpul-
fione per qualche "eferezione. Per ta\ modo s'im¬
pedirà la foverchia accumulazione c\e\\a materia
oieofa , e fi favorirà 1* evacuazione di quella ,
eh'è già accumulata. Che fé l'acido venga dal¬
le forze animali ad effer decompofto prima di
arrivare «I fiftema dell* circolazione , noneftante
contribuirà fempre de' principj atti a produrre
gli effetti poc'anzi indicati . A tutto quefto ag¬
giunger fi deve , che 1' ufo troppo copiofo dell'
aceto altera lo flato dei fucchi goffrici , e ne
turba te funzioni , onde f' ha una rutrizionc.
minore, ed un'aflìmilazione pai imperfetta .

(zi5) Le facoltà del vino fono ben differenti
ila quelle dell' aceto \ ma quando però il vino fia
addetta, potrà produrre alcuni effetti in qualche
parte fomiglianti a quelli dell'aceto.

(216} V ' T. III. n. 132, 14J , 149, 159-
(217) L'acido boracico, detto imp<-opriameot«

dal fuo inventore fai ftdativo , è una foftanza
folida in. forma di fottili pagliette. Il fuo fapore

è a ci-
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è acido, e fi fcioglie dall'acqua, ma però cos)
difficilmente, che una Jibbra d'acqua ni fcioglie
appena tre dramme. Quefia {eduzione muta in
tolto il color della tintura di tomafol . Quando
nello {iato fecco fi efponga «lì' azione d'un gran
fuoco , fi fonde , e fi converte in un vetro da
principio pellucido, ma che poi efpofto all' aria
diviene opaco. Quell'acido fi trae dal borace ;
mentre il borace è una combinazione di alcali mi¬
nerale e di queft'acido. Elfo però fu trovato an¬
che in uno (tato feparato in un luogo della To-
fcana. Si foleva preferivere dai tre grani Brio ai
dieci, al prefente però vien poco ufato.

(m$) Molti Chimici hanno chiamato co! no¬
me di /di medj tutte genialmente le combina¬
zioni faline provenienti dall' unione di un acido
con una bafe qualunque od alcalina, o terreftre,
o metallica; ed hanno diftinto poi quelli tre dif¬
ferenti generi di combinazioni, chiamando quelle
del primo genere fali neutri , quelle del fecondo
fali medj terreftri , quelle del terzo fati medj
metallici . Il Cul/en in quefro lnogo adotta le
predette denominazioni nel fenfo già indicate.
Si deve però avvertire che la maggior parte de*
moderni Chimici prendono il termine di fai neu¬
tro nel fenfo , che abbiamo detto prenderli dagli
altri quel'o di fai medio, ed intendono perciò d'
indicare per fuo mezzo tutti e tre t predetti gè
neri di fali. Sedici fpezie di sì fatti fati neutri li
tifano in Medicina: i°. il natrum; 2°. il fai fijfo
di tartaro ; f. I' alcali volatile concreto . L1 aci¬
do , che compone quelli tra fali, è il medelimo,
cioè l'acido carbonico, il quale nel primo fa le è
combinato colla foda , nel fecondo colla potsffa ,
e nel terzo celi' ammoniaca ; per il che il primo
di quelli fali è, fecondo la nuova nomenclatura,
chiamato carbonato di ftda, il fecondo carbonato
di potajfa , ed il ttrzc carbonato d* ammoniaca .

4 .° Jl
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4*. Il fai mirabile di Glaubero ; 5*. il tartare <u»«
triuolato , ovvero arano duplicato , ovvero /.*/ de
duobus , ovvero p/ policrefio ; 6". il /<»/ fecreta
di Glaubero . Quefti tre fall hanno lo rteffò aci¬
do, cioè il fulfiirico, ma ia biife del primo è la
focta , quella del fecondo è la potafJa , quella
del terzo è l'ammoniaca ; onde nella nuova no¬
menclatura il primo è chiamato folfato di feda ,
il fecondo folfato di potaffa , ed il terzo folfa¬
to d? ammoniaca. 7 0. Il nitro ordinario , cTprjf*
matico , detto nitrato di potajja n. n. , per¬
chè è comporto di acido nitrico , e di potala .
8*. Il fai marino , o fai gemma ', 9". il fai
febbrifugo del Silvio ; io 1, i! fai ammoniaco .
Quefti «e fali fono compofti dei medefimo aci¬
do, che è i\ muriatico, ma la bafe del primo è
la foda , quella del fecondo è la potaffa , quolfa
del terzo è l'ammoniaca; onde \\ primo è chia¬
mato muriato di foda n. n. , il fecondo muriato
di potaffa n. n. , ci il terzo muriato di ammo¬
niaca n. n. 1 i°. 1! borace comporto di acido bo-
racico, e di foda ; perc'ò chiamato borato di fo¬
da n. n. i2°. La terra follata di tartaro ; ij 0 . la
fpirito di Minderero , i quali due fali fono com¬
porti dell' acido acetofo , jl quale nel primo è
combinato colla potaffa , ne! fecondo coli' ammo¬
niaca ; onde il primo di eflì è chiamato acetit*

dì potaffa n. n. , ed il fecondo acetito di amino-
niaca n. n. , i^°. II fai della Rotella ; r5 # . il
tartaro folukle , o fd vegetabile ■ 16 0 . il cremor
di tartaro . Queiti tre fall fono formati da un
medefimo acido , eh' è l'acido tartarofo , ma la
bafe de! primo è la foda , e quella degli altri
du« è la pota (la , la quale però nel cremor di
tartaro non arriva a fatursre l'acido, e perciò il
primo rie* predetti fali è chiamato tartrito di fo¬
da n. n. ; i! fecondo tartrito di potaffa n. n., ed
■il te^zo tartrito acidulo di pot.ifa n, n. Il car¬

te-
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boriato di feda preferita de' p ccioii cri fiali) , i
qt ali li fciolgono facilmente nell'acqua, fiorifco-
tio all' aria fecca , hanno un fapor orinolo» ren¬
dono VLtie lo fciroppo di viole , e fanno effer-
vefcenza con quali tutti gli acidi . Quefto fa-
le {limola il fifterra , ed è perciò atto a favori¬
re fotte le efcrezioni . Ajuia ]' operazione de'
purganti, onde fé s' aggiunga all'aloè » riefce effi-
caciifimo in qur.lehe cafod'oftinatiCfima ftitichez-
23 . Sciolto in molta copia d'acqua fi può farlo
prendere anche alla quantica di una dramma den¬
tro lo fpazio d'una giornata, ed in quello cafo
promuoverà il fudore e 1' orina , fecondo che la.
natura farà più difpofta all' una od all'altra di
tali evacuazioni . Finalmente occorre alla fover-
chia acidità delle prime vie. Il carbonato di po-
tafla è un po' pih acre del precedente , nel refto
ha famigliami caratteri > e virtù medicinali. L'
alcali volatile concreto prefenta piccioli cri (talli ,
di cui l'odore è orinofo , e cosi parimente ori-
iiofo e piccante n'è il fapore. Quefto {ale renda
verde lo fciroppo di viole, fi fnb'iiTia ad un non
molto grande calore>efi fcioglie faeiHffìmamente
nell'acqua . Ha le medefime facoltà mediche, che
ì due altri carbonati indicati di fopra -, fé ncn
che la fua azione fembra cfitr più pronta , e fa*
vorire piuttolio 1' escrezione per fudore , e per
orina , di quello che quella per feceffo . Se na
può far prendere nel corfo d'una giornata mezzi
dramma fciolta in molta copia d'acqua fredda o
calda j fecondo che s'ha intenzione di favorire o
l'orina od il fudore . I! fo!fato di foda è pure
un po' (limolante, molto meno però , che i due
precedenti . Dato alia dcfe di mezz' oncia fino
ad una e mezza , riefce purgante ; dato in dcfe
minore riefce diuretico , e qualche volta anche
diaforetico. Del redo egli convien generalmente
avvertire riguardo z tutti i f*!i > che quei che
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fiefcono diuretici , riefeono in altre circoftanze
diaforetici , quando cioè il corpo fìa difpofto &
quella eferezionc » ed effa venga eziandio favorita
con altri opportuni mezzi. Si covra in oltre av¬
vertire, che la facoltà diuretica , o /odorifera de'
fali apparirà fpezialmente , quando il prendano
unitamente con una buona quantità di qualche
acquofo liquore in picciole, e fpeflo ripetute do-
fi . Il folfato di foda prefenta de* criltalii bianchi
e trafparenti, ma è foggetco a fiorire all' aria »
perdendo una porzione della /uà acqua di criftal-
Jizzazione, ed in tal cafo converta moderarne la
dofe , e darlo alla quantità circa un terzo mino¬
re di quella, cheli dà quando fi trova nella con¬
dizione di criftalli. Quello fa'e ha un fapora
amanlfimo, ed è fcioko da ugual pefo di acqua»
quando quella è bollente, e dal quadruplo quaa-
do elfa è fredda . Il folfato di potatta ha un fa-
pore amaro, e difgullofo. decrepita fui fuoco,
ed è fcioko da quattro volte il fuo pefo d' acqua
bollente, e da diciotto volte il fuo pefo d'acqua
fredda. Quefto fale è purgante, quando lo fi dà
alla dofe di mezza fino ad un' oncia . Però non
io fi fu&I adoperar mai foio, ma lo fi aggiunge
alla dote di una dramma o due, come ausiliario
ad altre medicine purganti. Alla dofe di uno
fcropolo fino ad una dramma elfo riefee diureti¬
co, o fudorifero, fecondo le circctlanzs . Molte
altre virtù fono fiate attribuite a quello fale » le
quali però non fono fondate fopra un troppo
accurato ragionamento. Il nitro ordinarioo nitra¬
to di potafia è un fale in piccioli criftalli prifma-
tici, d' un fa por" frefeo, e fra il ialfo e 1' ama¬
ro. Efpo'lo al fuoco unitamente a materie in¬
fiammabili ha la proprietà di detonare. È fciolto
da quattro volte il fuo pefo di acqua fredda , e
dal doppio del fuo pefo d'acqua bollente. Dito
alla dofe d'un' oncia è atto a promuovere la

pur-
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purgazione di baffo ventre, ras però non fi tuoi
mai prefcrivere a quell'oggetto, poiché produca
non mediocri incomodi. Alexander narra un ca»
fa di una donna gravida , la quale avendo prefa
per isbag'io una dofe di nitro in vece di fai di
Glaubero, fciolta nell'acqua calda, lenti» appena
che Ja ingojò» una fenfazione forte e pungente »
che le produflè «no thingimento alla gola, ed
un fiero dolor nello Uomaco. Ella in oltre co¬
minciò fubito a gonfiar/i, per modo che da lì a
quattro minuti appena le lì potè slacciare il bu¬
ffo. Quefto gonfiamento andò cre/cendo Tempre
più. per tutto il corpo, ficchè bifogr.ò levarle il
monile dal collo, e fcioglier le iegacce, e le go*
nelle, e tutto ciò dentro lo fpazio di dieci mi¬
nuti . Prefe fenza ritardo l'ipecacuana unitamen¬
te a copiofe bibite d'olio e d'acqua calda. Co¬
minciò a vomitare , e col vomito andarono ceden¬
do il dolore dello ftomaco ~e la gonfiagione del
corpo. Prefe un po'di fai di Glaubero, tornò a
vomitare, ed in fcguito ebbe un'abbondantiflìma
{carica per ftceffo , accompagnata da doloretti ; «
poco dopo abortì. Allora cominciò ad evacuare
fangue per la vagina e per 1' ano ad ogni fcarica
di ventre , delle quali in quel giorno ebbe pa¬
recchie . Il giorno appretto quelle (cariche, e
quello Muffo fangujgno furono un po' mitigati »
ma l'altro giorno tornarono fempre più ad infu¬
riare, e quegli efcrementi parevano eli;" T inte¬
gumento vellofo degl'inteftini mefcoiato col fan¬
gue. Prefe alcuni rimedj mucillagginofi unitamente
all'oppio, e per quello "«^zo quefli fntomi nel
quarto giorno erano mitigati, e nel quinto etano
affatto «itati. Fin dal primo giorno ella, oltre al
dolor di ftomaco ed al gonfiamento, fu affatiti da
dolori in tutto il corpo , fpezialmente ai lombi ;
ma quelli celiarono quali il «iorno appreffo. El¬
ia .ici yr'ur.0 giornc <ibb* un dolor ' di fiapo, e

pò-
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poco dopo divenne rertlginofa , p?r modo cfi«
non poteva reggere a dar Seduta fu! letto ; «
queSto dolor di capo era unito ad un tintinnio
negli orecchi, ad un tremore universale, e ad
un freddo ecceflìvo , che noti potè vincere né
colle bibite calde, ne colle abbondanti coperta .
Quefto freddo cefsò la medefirna fera ; ma il ca¬
pogiro , ed il tintinnio durarono fino al dopo
pranzo del dì feguente ; ed il tremore non c«f-
sò, fé non al quarto giorno. Alexander avendo
prefo una dramma di nitro fciolto in un' oncia
d'acqua» dopo due minuti il fu» polfo dava otto
battine di" meno per minuto; e dopo altri quat¬
tro minuti due altre battute di meno per minu¬
to. In Seguito cominciò gradatamente ad accele¬
rar fi » Sicché àa\\e (eff&nta due battute per minu¬
to, ne diede in capo a dieci minuti fettanta, e
poco dopo fettanta due , eh' era v\ numero dell»
battute innanzi di prendere quella bevanda . II
mercurio però afeefe prima d'un grado nel Ter¬
mometro , e poi ritornò al fuo fegno . Un' ora
dopo egli prefe un' altra porzione fìmile alla fe¬
conda, ed anche in queft* occafione da principio
fi fentì correre un frefeo per tutto il corpo, ma
Spezialmente allo ftomaco, ed il fuo poISo diven¬
ne più raro, ma da lì a qualche tempo le cofe
tornarono allo flato primiero . II nitro è real¬
mente rinfrescante, ed agifee Sulle vie orinar/e f
e perc>ò riefee giovevole nel/i febbri infiammato¬
rie dato ir» picciola dofe » qual'c p. e. mezz*
Screpolo per volta, e ripetendolo più fiate fra la
giornata -, ovvero friogliendone una dramma fino
a due in tre o quattro libbre d' acqua , e facen¬
done prendere di tratto in tratto sii* ammalato ,
onde venga a confumarla dentro lo Spazio d'un
giorno. Nelle febbri gaftrichs viene riprovato da
Tififoc, e nelle gonorree da Cnllen , e da altri.

_Del refto Io Stani ha fatto i più grandi dog; a
que-



, T S A DUTT 0 * S. joj
quefto rimedio, ed ha prodotto fu quefto propo¬
rlo una dotta difTirtazione incuoiata : «te nitri Hfa
medica folycrefto . Egli loda ii nitro nella aiar-
rea fopravreniente a febbri maligne ed anche il¬
io fleffo ra/uoio. Egli io loda nei dolori inflam-
mator; , nelle afflz.oni erifipelatofe , nella fop-
prertìone ed ardore d' orina , nella foppreffione
de' hchj, ne* paroffrfsai artritici, nella cardialgia
fpisfmodica , e flatulenta , e nell' emorragie, e fra
qattìe foprattiiti© ne!l' emoftifi , febbens nella
tifi egli lo riprovi. Grandi elogj ne fa parimen¬
te l'Hoffmanno io una diffcrtazione intitolata de
fAltum msdiorum & il prtftjntijfims nitri virtu-
tt . Moki altri Autori ne hanno Tantata oltre
modo 1' efficacia in malattie di vario genere ; e
febbene in quelli encomj fia molto di vero, con¬
ferir però Ci deve, che vi è pure molto di efage-
rato. I! fai muriatico (1 diftingue dal fuo fapore
falfo, dalla figura cubica delle fue parti, e dalla
fua decrepitazione ai fuoco . Elfo è fciolto da
tre volte il fuo pefo d' acqua, tanto fé ella è
fredda , quanto fé è calda , « bollente . Quello
fale è Aimo/ante, rifcaldante, diseccante, e per¬
ciò non fi deve dare per bocca nel cafo di feb¬
bre, e cosi pure in tutti i cafv e difpofiaioni ini
flammatorie, e seppure nelle oftrnzi«ni invetera¬
te di baffo ventre . Effo produce fete , ed in al¬
cune circostanze coi fuo {limolo efercitato Alilo
ftomaco accrefee J'appetito , e favorifee la dige-
flione. Dato alla dofe di mezza fino ad un' on¬
cia riefee purgante, ma rari fono i cafi, nei qua¬
li convenga procurar per tal mezzo *ì fatta effra¬
zione . Riguardo a quefto fale fi nfenfee un caia
Angolare nel primo volume delle Tranfazioni Me¬
diche del Collegio di Londra . Una perfona ri¬
dotta quafi all' eftremità della vita da dolori di
liomaco accompagnati da una oftinata Ititichezza ,
e da una contrazione di membri, dopo molti ri-

Tom. V. V txitdj
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medj inutilmente tentati, s'immaginò di prender
due libbre di fai marino fciolto in circa otto
libbre di acqua. Gli fi eccitò un vomito violen¬
to, per mezzo di cui reftitui una quantità di pic¬
cioli vermi , e terminò 1' operazione di quella
medicina con grandi fcariche di ventre, ed un co-
piofo fudore. Reiìò un male alla gola , ed allo
itomaco, accompagnato da fete ineitinguibils , e
da difuria . Ma quefti fintomi furono vinti con
bibite copiofe diluenti. Egli perciò fi arrifchiòdi
ripetere il terzo giorno in appreffo lo {Itilo rime¬
dio, e ne provò limili gli effètti; ed ottenne per
tal mezzo una perfetta guarigione. Quelta prati¬
ca nondimeno è troppo azzsrdofa, perchè un pru¬
dente Medico fi perfuada di adottarla . L' acqua
marina , e covi pure alcune acque minerali falfe,
riefeono, in molti cafi, uùVi e non incomodi pur¬
ganti . Effe vengono praticate con avvantaggio
nelle diarree biliofe, e, fecondo alcuni, anche nel¬
le difenterie provenienti dalla ftstTa cauta. Ma ii
deve però riflettere, che nelle predette acque ol¬
tre il fai muriatico fono eziandio altri fali , i
quali grandemente inrluifcono alla loro .azione .
Hortmanno veramente dice, che un'oncia ài que-
fto faìe fciolta in una conveniente quantità di
acqua , occafiona comunemente fei o più fcarichi
di ventre fenza incomodo ; ma d' altira parte le
altre qua lira di quello /"a/e fembrano eiTere poco
favorevoli alla fua ammin;irrazione prr un tal
conto . Quefto fale però, (ìccome Io fttffo Auto¬
re oflerva, unito in poca quantità cooli emetici,
determina la loro operazione per fé ceffo . Oltre
a ciò nei crifteri effo riefee molto efficace, ed ec¬
cita la purgagione in cafi oftinati, ancorché non
vi fi a a'ipl'cato fé non alla quantità di una dram¬
ma . Eternamente il fale può effer^ utile a dar
tuono alle parti. In cali di tumori edematosi-lo
ftropicciatnento dalla parte afferà con quei
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decrepitato, e 1' applicazione del medefirao fopr*
quella parte rie/cono grandemente giovevoli. Ol¬
tre a ciò io iio veduto in cafi d'atonia dal ce¬
lebre Sig. Ti (Tot ufarfi con molto vantaggio i
bagni fatti coli'acqua, dov'era fciolt^ un'abbon¬
dante copia di quello fale . Il muriato di pota (la,
o fai febbrifugo del Silvio, e un Tale alquanto
ia'fo, piccante, amaro, e difguftofo . Decrepitai
quando fi getta fui fuoco, ed e fctolto da circa
tre volte il fuo pelo d'acqua sì fredda, che bol¬
lente . Le facoltà Aie mediclae credo che fieno
predo a poco ls medefime , ciie quel/e del fai
marino. Quello fale s'è creduto capace di guari¬
re le febbri intermittenti , ma una più accurati
oiicrvazione ha dimoftrato , ch'elfo non ha alcu¬
na fpecirìca facoltà per quello conto . Al prefen-
ie quello fale non è quafi mai tifato . 11 multato
di ammoniaca lì prepara in grande nel!' Egitto ,
da dove viene portato nel commercio in pani
grandi di figura rotonda , e compreffa » da una
parte un po' concavi , itili'altra un po'convtOS.
Con una prominenza ne/ mtzzo . Il fapore di
quelli pezzi è [tifo, acre, e pungente; il colore
internamente è bianchiccio, e criftallino , «{terna¬
mente grigio , ©feuro , giallognolo , fecondo la
qualità e quantità di ftraniere materie , che vi
fono frammifehiate. Quello fsle , prima che ven¬
ga adoperato per la Medicina , viene diligentemen¬
te purificato; ed allora prefenta belli , bianchi , e
trafparenti criftalli, che hanno un fapore piccan¬
te, acre, orinofo, inclinante all'amaro . Quelli
Criftalli fi fciolgono da un ugual pefo d' acqua
bollente , e dal feftuplo di acqua fredda . Effì
hanno eziandio una fpecie di duttilità ed elaftici-
tà , per cui fi ponno piegare un po' coli* d'ita
fenza che fi rompano . Quello fale nello feio-
É>iierfi accrefee grandemente il freddo deli'acqua.
Efpo/io slì'-zìODe d'un fuoco gagliardo li folleva

V a in*
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intieramente , e lì attacca alla parte fuperìwa-
dell'apparato in forma di piccioli aghi, ed in tat
condizione ha il nome ài fiori di fai ammoniaco.
Queft.) Tale è ftiraolinte , e quando fi dia alla
dofe di mezza fi.io un'oncia, purga per fcceffo »
ed e atto ad eccitare il vomito ; ma però non fi
fuol orni prescrivere ne in tal dofe , ne a tale
oggetto • D*<° al hi dofe d'i tntzso fcropolo fina
ad una dramma facAo in mota conia d'acqua»
favorifee od il fudore, o l'orina, fecondo è pife
difpofta all'una, od all'altra di quefte eferezioni
la natura, e fecondo che s'è adoperata a tal ef¬
fetto l'acqua caldi o fredda. S può al mcdefimo
oggetto ufare il fai ammoniaco più volte fra la
giornata in dofe di nuzzo fcropolo den'ro una
tazza di qualche opportuno liquore. Si è nel fai
ammoniaco vantata una facokà deoifruenee , e
fciogtrente , e perciò ne fu raccomandato l'ufo
nelle affezioni reumatiche , e nelle otlruz'ioni lin¬
fatiche di baffo ventre, congiunte con fracidezza
de' folidi . Io accordo , che in virtù delia fua
qualità blandamente ftimolame poffa riufore gio¬
vevole nell' affezioni reumatiche, quando fia ap¬
prettato nel modo fopra efpolto , onde eccitare il
fudore. Per l'iftetfa ragione eflb può riufeir nel¬
le predette olfruzioni di baffo ventre , febbene in
fai caCo non farà da riputarti un degli ajuti i
più effiraci. Gli Ci è attribuita eziandio la quali¬
tà febbrifuga -, e B*glivi, ed altri Autori hanno
fatto mb.to cafo deli* fua unione rolla China ,
per occorrere a'ie febbri periodiche . Molti vo¬
gliono, che Ci debba affoeciarìo a.la China , quan¬
do ia febbre periodica fi trovi congiunta con o-
ftruzioni di baffo ventre . Effo pelò rifcalda il
fiftema , e riefee in tali occafioni molte'volte
pili nocivo , che utile . Quando la febbre perio¬
dica p«rò fia accompagnata da un' affezione o
difpofizione reumatica , in tal cafo il fai amino-

' nia-



TRADUTTORI, 309
r.iacct fcioko fp^zialmente in molta acqua, e dato
in picciole e ripetute dofi , riufcirk giovevole , e
favorirà grandemente 1' azione delia China . Ri¬
guardo al poter fuo di fciogliere i fluidi coagu¬
lati con un' azione immediata fopra di effi, e
non gii col fuo dimoio fui folidi , io non fo ,
che vi fieno efperienze che dimoftnno eviden¬
temente queff opinione . La fua qualità ftimo-
Sante ne rende eziandio utile la lozione , fo¬
mentazione , e lo ftropicciamento ne* cafi de' tu¬
mori edematofì ; e per V iftefXc ragioni la folu-
aion- di quefto fa/e fi adopera utilmente a titola
di gargarifmo negli inzuppamenti linfatici delia
fondile » e delle fauci . V è qualche Autore ,
che loda molto ne' dolori de' denti 1' applicare
falla parte affetta il cotoi.e inzuppato di una
Colazione fatta di una parte di fai ammoniaco,e
di due parti di acido di limone. Il borato di fo-
da, detto volgarmente borace , quando fia purifi¬
cato, è un fale criftallizzato in marie bianche uri
po'trafparenti, ed a/TomigJia alP allume. Cambia
in verde il co/ore dello fciroppo di Viole , ed ai
fuoco fi fonde, fi gonfia , diviene ftritolabile, e
molto più leggero di prima, ed arriva finalmen¬
te a convertirli in una fpez'ie di vetro folu'oile
nell'acqua . Il fuo fapote è (litico , ributtante,
ed alquanto orinofo , ma dove però fi fente an¬
che qua/che poco di falfp. Efpofto all'aria fiori-
fce un poco alla fua fuperricie , e per fciorlo vi
vogliono dodeci volte il fuo pefo di acqua fred¬
da , e fei d' acqua bollente . Alcuni giudicano
quefto fale deostruente, diuretico, emmenagogo»
e lo prefcrivono da mezzo fcropolo fino a mezza
dramma . Effoi però a! prefente non è comune¬
mente ufato . 'L' acetito di potaffa chiamato in
Medicina Tcrr* follata di tart*ro ì è un fale cri-
itajlizzaro in przzi bianchi , pellocidi , formati
di tante fbttih laminette difpofte una fopra l'ai'

V ? v xn.



e-
, IO N 0 r I D E L

t J I! fapore di quefto fa!e è piccante , ««do ,
ed orinofo . Attrae fortemente I' umiditi dell a-
ria, e fi liquefa . Quando quefto file non e btan-
eo, m. è ofci.ro, o fra un poco »! c.nerino, |
feono che non fu ben preparato . Quello fa e fu
vantato per un eccellente deoftruente e diuretico,
dato alla dofe di uno fcropolo fino ad "»«*[»■£
ma. Se due dramme di quefto We vengano f«o>
te in tre libbre d'acqua, e fi vada bevendo di
quell'acqua fra la «.ornata, fi promuoverà. o i
orina , od il fudore, fecondo che. a natura e p.u
difpofla od all'un* od all'altra efcrezmne Per
il che una tal bibita riufeirà giovevole in vano
cenere di fbbn . L'acetito d'ammoniaca detto
in Medicma Spirito di Minderero , fi polenta
fempre fono la formi di liquore , che pero con
una lunga evaporazione fi potrebbe ottenere -ot¬
to una forma l'elida d' un fapor ca\4o e piccan¬
te, e deiiquefcente all'aria. Quello, timed'.o tu
celebrato come un eccellente aperitivo, diureti¬
co, e fudorifero. N He febbri reumatiche, ed iti
generale nelle affezioni catarrali riufeirà granoe-

• Lnt. giovevole, fé fi, faccia prendere in mg
tazza d'acqua, od in una tazza di te *»
di una dramma fino alle due, anche più vote
fra la giornata . Il tartri.o d'i feda , detto in M
diCina fai 4M Ruffo, o fd ài Sjlgnetle , ra ?
piefeu/a enfiali,, di cui i'l fapore e amaro, ed
q o aUfiorircoooal\>rià. EiTo v.er.e fc.o Ito da
circa quattro volte il fuo pefo d'acqua alia tern
peratura d. quaranta gradi al le V» oroeJ™ ,£
Reaumur. Quefto Uìc fi bf. da alcun, a titolo
di purgante alla dofe a" un'oncia fino ad uno.,
eia e mezza. Elfo ha parimente quatta analoghe
a quelle di vaij altri fall , cioè de! tartare vi
triuolato, del fai mirabile di Giaubero ecc. rr
noi quefto fale non è molto friquenumente W
to. Il tartrito di potaffa , detto in Medicina u.,
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taro fattibile, tartaro tartariz,z.atc)y fd vegetabi¬
le , è un (ale amaro, che attrae un poco l'umi¬
dità dell'aria, e che vieti fciolto dall' acqua quaiì
nello ft<{To modo, chi il tartrito di foda. Que-
rto fsriè e per la Ala qualità purgante, e per le
fue qualità diuretica, e fudonfera, afforniglia al
fai di G'aubero . Alla dofe di mezza fino ad un'
oncia effo è purgante ; affacciato alla dofe di
lino fcropolo fino ad una dramma a purganti re-
linofi ,ne favorifee l'azione e occorre ai tormini,
che quelli fogliono produrre. AHa dofe d'uno
fcropolo fino ad una dramma feioìto in molta
acqua , e ripetuto fra la giornata, riefee or diureti¬
co or fuiorifero. Il tartrito acidulo di potaffa ,
detto in Medicina Cremar di Tartaro , è un fale
bianco, di un fapor acido, ed un po'auftero.
Queft'è un buoniffimo purgznte dato alla dofe
di fei dramme fino alle dodeci, ed è un eccel¬
lente diuretico, quando lo fi appretti in picciole
e fpeffo ripetute dofi, cioè di uno fcropolo fino
jrd una dramma più volte fra la giornata , facen¬
dovi foprabbere qualche opportuno liquore. Il
cremor di tartaro a titolo di purgante e giove-^
vole nelle febbri biliofe, e in tutti i cafi , dove x
nelle prime vie s' abbia od una corruzione putri¬
da , od una tendenza a quefta corruzione , e co¬
sì pure quando il fangue tende ad una feptica
diffoluzione , o quando e attaccato di un' affezione
feorbutica. Quefto purgante eziandio converrà a
quelli, di cui l'abito è afeiutto, td il tempera¬
mento biliofo . Anche nelle febbri gaftriche effo
farà giovevole, come alterante dato in picciole, e
ripetute doli fra la giornata. EiTo parimente ri¬
chiama l'appetito, quando queiìo fi a ptrduto in
virtù d'una difpofizìone putrido» gaftrie» « Sarà
giovevole nella diarrea biliofa, tar'o fé venga
dato a titolo di purgante , quanto fé venga dato a
titolo di alterante. Neli'idropifia dipendente da aa'

V 4 *to-
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atonia de' falidi, e fpezialmente nell* anafarca » effs
fu trovato fommamente giovevole. lo I' ho fom-
miniflrato mas- voite con vantaggio in tale af¬
fezione. V, t. IV. a. 3 ji. Quando t " cr-mor di tarta¬
ro fi appretta a titolo di purgante , gioverà flemr
perarlo nell'acido di limone , td allungarne il
mefcug'i» coli' acqua. Quella maniera di amms-*
r.'.flrarlo è affai comoda, e per tal modo mentre
da una parte '\ rimtd.o riefee meno ingrato ,
dall'altra purga con efficacia e fenza mole.fìia .
Il cremor di tartaro però non conviene ai got¬
to/!, ne a quelli, di cai lo llomaco abbonda di
acidità. Da quanto abbiamo fin ora efpofto * egli
ben apparifee, che (ebbene tutti i fa'i abbiano
un poter pih o metu» (limolante, e che fecondo
le circoftarze, e fecondo la quantità , in cui ven-*
gono adoperati, fiano capaci di produrre vario
genere d'eferezioni, cioè il vomito, il feceiìb,
il fudore, l'orina; nondimeno non tutti poffedo-
no quefle qualità nel roedefimo grado, lo cre¬
do, che fi potrebbe generalmente dire, che quei
fali neutri, i quali hanno un fapor orinofo e
piccante, fiano i più (limolanti, e fìano più op¬
portuni per promovere il fudore, e perciò pili
adattati nelle arr-zioni reumatiche ; che quelli ,
di cui il fapore è falfo, (ìano dìfeccanti, corro¬
boranti, ed oltre a ciò (limolanti e ribaldanti
meno de'precedenti, ma con un effetto più per¬
manente ; che i femplici amari fìano blandamen¬
te (limolanti , e fiano molto opportuni per pro-
movere il feceffb, e l'orine, ne'cafi fpezialmen¬
te dove o vi predomini nel fiftema un' affeziort
gottofa, o nel ventricolo fia una difpofizione
ali'acefeenza, e che s'abbia in generale '-ina dif-
pofizione infiammatoria o reumatica ; che i pu¬
ramente acidi fono i meno (limolanti, e fono
parimente adattati a procurar la purgagione, e I'
orina , e convengono fpezialmente nei tempera¬

menti
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teentì bìliofi, e dove nelle prime vie s'abbia a
Una gaftrica putredine, od Una difpofizione a
quefta . Oltre a ciò facilmente fi comprende,
che neffuno di qucfti fali menta il nome di fe-
dativo in fenfo ftretto, ma che quando vengano
convenientemente applicati, levando, o moderan¬
do Je caufe , che danno, cccafione al prefente
flato della malattia , riefcono indirettamente cal¬
manti e fedativi ; e quindi pure fi comprende»
che fciogliendofi per tal mezzo lo fpafmo dalle"
accennate ;aufe prodotto, e mantenuto , ns fegue
fpeffe volte il /udore, e che perciò i fa/i neutri
riefcono anche per quefto modo fudoriferi. Quan¬
to pfci alla facoltà antifettica dei fali mede/imi il
Pringle ofTervò» che il fai marino in picciola do-
fe favorifce piuttofto la corruzione delle carni,
anzi che impedirla ; ma che in dofe più forte è
veramente antifettieo. Il medefimo Autore tro¬
vò, che fupponendo il grado del poter antifetti¬
eo del fa! marino come uno, s'avrà quello del
tartaro vitriuoJato parimenre come uno; quello
delio fpirito di Minderevo come due ; quello del
tartaro folubile parimenti come due; quello del¬
la miftura, [Mina come un po' più di due ; quel¬
lo del fai ammoniaco come tre -, quello del nitto
come quattro \ quello del borace come dodeci .
Quefta tavola è forfè fufcettibile di qualche mi¬
glioramento, ma noi ci rimettiamo a trattare in
altro luogo fu quefto proposito.

(219) La pozione antiemetica del Riverio ,
ficcome viene defcritta dal fuo Autore nel Cap.
Vii.del libro IX. della fua Pratica , é comporta di
uno fcropolo di fa! d'affènzio fciolto ii\ una cuc¬
chiaiata di fvicco di limone. Che fé fi combini
l'acido vitriuolico infieme coll'alcali vegetabile,
in tal cafo fi avrà un tartaro vitriuolato .

( 220) Ved. n. 51.
(221 ) Ved. n. ai?.
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(222) Il f*l ammoniaco fecreto o fai feeteti

di Glauhero> è una xombi.i."2ione de}l' acido vl-
tiiuolico coli' alcali volatile.

(nj) La maggior parie de'fall, i quali fono
cocpprefi nella C'afTe de'rinfrefcami , (limolando
i vali linfatici del canal alimentare, fu cui agi-
feono j fono atti a favorire 1'ifcrez'om dsll' ori¬
na , e del fudore , qualora Spezialmente fiano
prefi unitamente a molta copia d'acqua ; e ciò
per la comuncizione , che que' vafi hanno cogli
altri del medcfimo genere, che fi portano alle vie
orinarle, ed afta faperdeie del corpo,

(224) Veci. n. 2:8.
(215 ) Dalle ofTervazioni di Alexander appa-

rifej, cVie gl'i feoncetti prodotti dal nitro prefo
fub'uo dopo elve s' è Sciolto nell' acqua , fono mol¬
to maggiori di quelli, cVte provengono da una
medelima quantità di nitro preti alcune ore do¬
lo d'eifere fiata fciolta nell'acqua.

(226) Il nitro cubico è una combinazione di
«cido nitrico e d'alcali di foda.

(227) L? otfervazioni fatte fui fall non roo-
flrano chiaramente , che la bafe di alcali mine¬
rale dia a quelli un grado confiderabilmente mag¬
giore di potere (limolante. Ved. n. 218.

(228) Ved. n. 218.
(229 ) Ved. n. 21S.
( 250 ) Ved. n. zi8.
(z%i) La miftura falina qui accennata da Ctil-

len è la pontone antiemetica di Riverio da noi
accennata n. 219, e folamente v 1 e aggiunto un
po' di zucch-ro , ed alcune volte anche un po'
d'acqua di cannella.

(252 ) Io r.cn dubito ponto, che una foluz'o-
n* d* un alcali vegetabile nel fucco delle mele
non abbia, riguardo all'animale economia, effetti
fimili a que' predotti dall' accennata mefcolanza
del fai d'affenzio, e del fucco di limone. Con-
feiTar però fi deve, che le combinazioni quindi

ri«
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rifiutanti faranno di natura div rfa , perchè di
verfi fono fra loro 1* acido citrico > e l'acido
malico.

( 255 ) Il fai d'afftnzio è un carbonato di pa¬
taffi imbrattato più o meno di parti oleofe , ed
altre materis prodotte nel procedo della fan pre¬
parazione dall', ff-^zio . Ne! far il mefcuglio dell'
acido vegetabile col faie predetto , quell' acido
fcaccia dal fno luogo 1' acido carbonico , e fi
combina in Uia vece coli' alcali di potaffi .

(134.) S? però qugftd e/Jirvefcs-nza , e quefto
fviluppo d' acido carbonico fuccedaoo nello fte-
maco j non mancheranno di produrre flatulenza ,
dolori di ftomaco, ed altri incomodi.

( z}5) Riguardo alla compofizione , ed ufo di
quello fate, Ved. n. nS.

(2i6) La poca efcacia dello fpirito di Mo¬
dererò dipenderà dalla qualità , e quantità dell'
aceto adcp»rato. Infatti '-uefto rimedio preparan-
dofi col vcrfare fopra il carbonato d' ammoniaca
]' aceto, finche fi continua ad aver quindi un'ef-
fervefeenza , egli e chiaro, eh' etto farà tanto
meno attivo , quanto più diluto , ed in maggior
proporzione farà V aceto a tal efletto adoperala .

(137) Ved. n. 2t3.
(238) Due fono 1 fall medj terreftri ufatì co¬

munemente in Medicina , cioè i°. il folfato di
allunine,detto volgarmente allume, e 1°. ìifo!fi¬
lo di magnefìt, deito vofgarm»"n e fai catartico
amaro , fai d' Epfom , fai d'Inghilterra . Del pri¬
mo abbiamo già parlato Tom. IV. n. zz. 11 fecon¬
do lì trova in piccioli criftalli bianchi , che han¬
no un fapore molto amaro , che efpofti all'aria
non fiorifeono punto, che l'acqua bollente ne
difeioglie il doppio del fuo pefo , e chi l'acqua
fredda ne fcicglje più della metà del fuo pefo .
Oìtre a ciò queflo fale vien cecompofto dall'al-
caJi di feda , cioè gettando qoeft' alcali in una

fo.
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ioluzione di fa!e d" Epfom fi ha un precipitato
bianco, eh'è appunto la magnefia , la quale gli
ferve di bafe.Quefto fale infatti, come apparile»
dal noma fuo , è comporto di m tgoefia , e d'a¬
cido vitriuolico. Elfo ha le med^Hme virtù,che
abbiamo dotto ( n. 2iS. ) avete il fa! mirabile di
Glaubero, con quella differenza , che il Tale d'
Inghilterra è meno irritante de! fai mirabile, e
perciò fi può dare in Una dote alcun poco mag¬
giore. Quando quefto fale fi dà a titolo di pur¬
gante , al quale oggetto viene fpeffo ufato , la
fua dofe è dalle fei dramme tino ad un' oncia e
mezza , ed anche due ; a/Ja dofe d' una o due
dramme rie/ce diuretico, o fudorifero fecondo le
circoftanze . Ved. n. alt.

(139) Ved. T. IV. pag. 31 , e 22.
( 240 ) Il Cullen nella fu» Nolologia di*

vide tutte le malattie in quattro claffi , ed ogni
clafle in varj ordini . La feconda claffe vien
da lui chiamata Nevrofes , ed il terzi ordi¬
ne di quella clafle vien chiamato fpdfmi , eh?
egli definifee in quella maniera : Mufculorunt ,
vel fibrarum mufcularinm motus abnortnes ; "ed
a quello propofito foggiunge a pie di pagina :
M motus abnormes flint qui ex caufa prserernatu-
s , rali oriuntur, & qui violentia, frequentia., vel
„ diuturnitate contraclionis praeter modum fiunt,,.
QaeR'ordine comprende diciafTètte generi ìi ma¬
lattie, cioè il tetano, il trifmo t /a convulfione ,
la danza di S. Fttc, la raphania, V epilejfix , la
palpitazione di cuore , 1' afma , fa difpnea , la
pertujfu , la pirofi , la colica , la colera , la dia.* -
rea, la diabete, lijlena, e l' idrofobia.
^(241 ) Ved. Tom. II. n. 62.

(242) Ved. n. 15, e Tom. II. n. 6%.
( 243 ) Il tetano rare volte è accompagnato da

febbre, il polfo non è ne più frequente, né piìr
pieao deli'ordinarie, e con pure la refpiraztone.

Il
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Il calore del corpo non aumenta , ma frequente*
mente il vifo è pallido , e coperto d' un fudor
freddo. Non lì fuol avere ne delirio , né confu-
iione d'idee, e le funzioni naturali non Temera¬
rio alterate . Egli pare , che gli alimenti fìano
ben digeriti. Alcune volte però s'ha febbre , ca¬
lore, delirio, e un difordine anchr nelle funzio¬
ni naturali , e ciò avviene o quando i! male è
violento , o quando ha durato lungo tempo , o
quando è prodotto da una caufa , che m'ereffa
varie parti del lìflema . Quindi apparifee , che
nel tetano eflenzia/mente l'energia del arvc'ìo è
principalmente determinata in alcune parti del
fiftema irritabile.

(244) Nel tetano, ficcom& offerva il C-alien,
gli ipafmi fono accompagnati da dolori mo\to
violenti. Quando peri» io fpafmo è eftremo, non
è durevole , ed a capo di pochi minuti lo flato
di contrazione è feguito da uno llato di rilaffa-
mento. La calma però non dura lungo tempo,
ma di tratto in tratto fi rinnovano le violente
contrazioni, ed i do/ori, e qualche volta a capo
di dieci o quindeci minuti , e fpeffo fenza che
alcuna caufa evidente paja avervi data occafione.
Altre volte quefto rinnovamento di contrazioni
rìconofee una caufa vifibile , febbene non molto
grande ; tali fono p. e. uno sforzo dell' ammala¬
to per cambiar politura , il procurar di prender
qualche fefa per becca, il cercar di parlare.

(145 ) Ved. Tom. II. n. 88.
(246) Sembra che nelle particelle volatili e

fetide dei medicamenti qui accennati da Cullen
efitta realmente un poter fedativo , febbene la
fua azione fopra il fluido nervofo fia alquanto
differente da quella dell'oppio , e paja in qual¬
che modo effer media fra 1' azione dell' oppio e
quella dei mìafmi paludofi.

( 247 ) Ved. n. 248.
(248)
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(148 ) Elia è cofa a mio giudizio fommamtn-

t« difficile il determinare precifamente lo fiato
del poter nervofo, che occgfiona nelle varie par¬
ti del liftema Io fpafmo -, ed in qiial roanie/a
pertanto agifcar.o fu quel potere i rimedj , i qua¬
li vengono chiamati antifpafmodici. Egli in ol¬
tre fembra , che" la virtù antìfpafmodica fia così
analoga alla ledativa, che fia facik il confonder
l'una con l'altra. Intanto noi fulie treccie del
Cullen cercheremo di produrre fu quello propofì-
to qualche ììluitrazìone . Si iì eletto nel/a nota
6z de! Tom. IL, eh: nella fibra, mufcolare è un

poter inerente, il quale fembra dipender dalla
difpotìz.one , e copia de'la materia fibrofa , che
dai fai.gu.e fi fepara nei mufcoli. Si è detto, che
quando quello poet inerente venga irritato da
uno (limola , )a fibra tmttic* fi contrae ; e che
quella contrazione varia e per \a forza, e per la.
facilità con etti li produce. La facilità, con cut
(i producono le contrazioni, s'è chiamata parti¬
colarmente irritabilità ; < forza , con cui un
tal effetto fuccede.i s'è chiamata vigore delle fi'
bre mufcoUri . U irritabilità , o mobilità è prò-,
porzio mie alla maggior liceità, e rarità del flui¬
do nervofo , dentro p-ro certi limiti. Il vigore;
poi e proporzio .ale alla maggior capacità di flui¬
do nervofo , ed alla maggior filtrazione della
medelima capacità . (Ved. Torno li. numero 62.)
porte quelle cole , lì potrebbe tenrare di dar
qualche fpiegaziòns dello fpafmo morbofo nella
feguerte ma seta . Si chiama co! nome di fpaf¬
mo un:; contrazione preternaturale , ed involon¬
taria di qualche forza , e durata in qualche
parte dei fifttma irritabile . Alle volte quello
fpafmo è pe^manent,; tino alla morte ; alle vol¬
te quefto fp.Jrno dopo aver durato qualche temi
pò, cedi lenza ritornare piìi per allora, od ai-
mene» fé non concorra una estua nuova a pr@.

dut-
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«[urlo, Altre volt* poco dopo d'edere ceffato ri¬
torna > ed in tal cafo o torna in quel luogo idef-
fo, o torna in quel luogo ed attacca qualche al¬
tra parte ancora, o celiando in quel luogo attac¬
ca qualche altra parte . C jitantercente celiato Io
fpafmo nella parte , in cui è fuccedtito , li ha
un rilaflamento maggiore dell'ordinario. Oltre a
ciò alcune vo'te una leggera caufa occafionale
produce quello malore, altre volte la cavila, che
lo prro4u.ee , è aQbaftanza fotte . Quando però
uno iìa (tato attaccato da quella malattia , una
caufa più leggera farà capace di riprodurne £Ìi
accedi. Finalmente altre volte le contrazioni fa¬
ranno pili forti , altre volte elle faranno rnei.o
forti, altre volte produrranno più tardi ,«d altre
volte più pronti cangiamenti . Supporto pertan¬
to, che uno (limolo agifea full'energia del cer¬
vello, determinerà, g'i (piriti animali in una pai*
te del fiftema con più forza , che in un' altra , o
veramente ecciterà nel fluido nervofo apparte¬
nente ad una qualche parte dei l](ì°.ma irritabile,
un moto ofci/latorio più o meno grande , che
farà atto a produrre nelle rifpettive fibre motri¬
ci un proporzionato colìringimento o fpafmo. Se
lo (limolo nel cervello fia per qualche tempo
durevole, e fi faccia alla medeiìma parte, oppu¬
re fé quedo dimoio, febben paifaggierd , abbia
talmente eccitata l'energia del cervello , ' •r.de
nel fenforio fiali in qualche parte prodotto una
fpezie di drczzamento del poter nervofo ; ntll'
vino e nell'altro caio lì avrà una dursaione delle
medefime contrazioni, finché o e.-'l'andò lo di¬
moio , cedi l'tfteito da elfo prociotto nell'energia
del cervello, o ftbben duri lo dimolo , T energia
del cervello li trovi indebolita , onde non riirn-
tirne l'azione, o nel cafo di uno dimoio paffog-
giero , lo Aizzamento del poter nervofo nel ien-
lcr.'y V :'< £8 a •flìpatd per ut. a tender)-» , chs

quf
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fuetto potere ha di metterai in equilibrio, o fi¬
nalmente nel mufcolo {itilo per una lunga e
forte contrazione venga indebolita la forza del
pottr inerente nella parte contratta. Che fé all'
incontro lo fquihbno eccitato neJJ' energia del
cervello (ìa di tal natura , che con reiterate un-
dulazioni tenda il fluido nervofo a tornare nello
flato fuo primiero, in tal cafo, finche ciò fucce-
d.i , s' avrà ncll' energia Iteifa un irregolare ecci¬
tamento , che produrrà varie ed alternatile con¬
trazioni , e rilaiTatnenti nel fiftema irritabile .
Una cofa firnilc fuccedera, fé lo /limolo, che
eccita l'energia del cervello, non irriti coftante-
mente una medefima parte, ma vada fucceffiva-
niente irritando varie parti una dopo 1* altra . In
queft* ultimo cafo pero le contrazioni prodotte
nelle fibre motrici faranno più forti, che nel
primo cafo. Quanto poi è maggiore V irritabili¬
tà del cervello, e quanto « maggiore V irritabili¬
tà o mobilità delle fibre motrici, tanto più facili
e pronte faranno le accennate contrazioni. Quan¬
to maggiore è l'energia del cervello, ed il vigo-
te ntlie fibre mufcolari, tanto maggiore e più
durevole farà lo fpafmo prodotio. Le contrazio¬
ni poi piu.tofto in un luogo, che in un altro
del fiitema, dipenderanno da tre differenti generi
di caule cioè dalla qualità del'o ftimulo , che
eccita l'energia -del cervello ; dalla particofar con¬
dizione del lenforio, o del cervello ; finalmente
dalla varia condizione deììe diverfe fibre motrici.
Lo (bmolo può elfere di tal natura, ondeecc.tar
l'enei già del cervello folatnente rifpetto ad una
certa partt del fiftema irritabi'e ; o ad un certo
genere di funzioni dell'animai economia. Alle
volte quella particolar qualità dello (limolo può
edere coilegata e dipendente da una particolar
condizione degli organi affetti, o di altre parti
a quelli organi relative. La condizione del cer¬vello

I
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vello pub edere tale, che una parte fia più àif-

, pofta a rifénrire lo (limolo, che un'altra , o ve¬
ramente una parte potrà efTere più atta d'un'al¬
tra a trafm«ttere, o ritenere i ruoti eccitati nel
Siutdo nervofo. Riguardo alle pari' mufcolari
poi, vi può effere in un luogo o tnh ftrurtura,
o tal grado di debolezza, o vegnente qualche
altra particoiar condizione, onde i movimenti
inordinati nel cervello eccitati fi determinino
piuttotto a quella parte, che ad un' altra . Quin¬
di è , ch« tali condizioni alle volte vengono in¬
dotte o nel cervello, o nelle parti ati'ette, o in
qualche altra parte dei (ìttema , onde una leg¬
giera occatìone fia atta a produrre un nuovo ac¬
cedo, o veramente fi produca un* difpofizione s
per cui dopo un certo periodo ritorni lo (lato,
che ha cagionato i' eccitamento . Quanto poi al
cafo riferito in quefto luogo dal Cullen, per cui
veniva mentito un vizio organico de* precord) ,
30 pure ne ho veduto uno molto limile, quando
mi trovava in Lofanna ad oggetto di'approfittar¬
mi deli'iftruttiva medica conver/azione dell' im¬
mortale Tiffot. io ho veduto allora uno ftranie-
ro militare di alto rango, il quale fu 111 iva da
più di due anni una palpitazione di cuore , ac¬
compagnata da polfo intermittente, ed ineguale .
Avendolo Tiffot ben efaminato, feppe che queft'
affezione non era andata crefcendo continuamente
per gradi, ma che aveva avuto degli acceffi irre¬
golari; che la cavata di fangue non fi era tro¬
vata di offervabile vantaggio; che all'incontro fi
era trovato del vantaggio daj tonici ; e che il
moto lungi dal riufcire nocivo, era anzi apparfo
Utile . Allora TifTot ricercò all' infermo , fé ave¬
va mai fofferta la gotta , ed egli rifpofe di sì ,•
ma che da qualche anno non n' era più tormen¬
tato, onde facendo il calcolo, fi trovò, che gli
acce/li della gotta erano fcomparfi poco avanti ,

Tom. V. X che
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che quel Signore folle flato attaccato dall' inco¬
modo da noi fopraccennato. Quindi il Tiffbt gia¬
llamente giudicò» che quell'affezione non foffe
punto un vizio organico de' precordj, ma che
foffe una convulfione dipendente da una irritazio¬
ne gottofa , offìa ch'ella foffe una gotta atonica .
Egli perciò prefcriffe molto opportunamente varj
rimedj fecondo una tal' intenzione. In quefta oc-
catione egli mi diede un avvertimento pratico,
che trovai pofcia pia volte confermato dall'efpe-
rienza. QuelV è, che fi debba fèmpre fofpettare
un' affezione gottofa od artritica ogni qual volta
s'abbia una malattia, la quale abbia fintomi in
apparenza fieri, e che duri da molto tempo fen-
za che la Calme dell' ammalato ila grandemen¬
te od almeno porporzÀcnalmente deteriorata . I
rimedj poi antifpafmodici Ci ootino confiderare
di due generi, cioè quelli, i quaVi occorrono alle
condizioni, che danno occaficne agli acctffi fpaf-
modici ; e quelli, che tolgono gli fpafmi, e ri¬
mediano all' attuale acceffo . Confederata la varie¬
tà delle caufe , le quali producono lo fpafmo, fi
comprenderà bene, che gli antifpafmodici faran¬
no di fpezie molto differenti, e che quelle fo-
ftanze, ie quali in un' occafione riufciranno an-
tifpafmodiche, in un'altra all'incontro non pro¬
durranno tale effetto, ma riufciranno nocive. Sic¬
come la debolezza è la condizione più ordina¬
ria, che facilita il ritorno di tali acceffi, così la
China, ed i tonici in generale, riufciranno fpef-
fe volte antifpafmodici nel primo fenfo, cioè co¬
me prefervativi . In quello fenfo eziandio riufci¬
ranno giovevoli gli odori fragranti , quando ad
effi una perfona fi fia a poco a poco aecoftuiTn-
ta . Perciò leggiamo molte Morie di foggetti
convu'fionarj fanati per quefto folo mezzo. In
tal fenfo parimente farà giovevole il moto , I*
allegria, la di/trazione ec. Riguardo all'occorre¬

re
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re agli accelli già preferiti, ft quelli difendono
da un irritamento permanente fui cervello , con¬
verrà cercare di accorrervi, s'è poflibjle. Quan¬
do ciò non li polla ottenere, i fidativi a cune
volte riusciranno giovevoli rendendo il fiftema
meno fendibile allo ftimolo. Che fé lo (limolo
non è permanente , ma abbia però prodotto od
eno irrozzamento del poter nervofo in qualche
parte del cervello ; od abbia eccitato una pertur¬
bazione nel medelìmo poter nervofo del cervel¬
lo, allora potranno alcune volte gli fteffi fidati¬
vi rimediare all' accedo, producendo nel cervello
fteffo uno fquilibrio di natura oppofta a quello
prodotto dall' irritazione dello ftimolo . In queft*
ultimo caf» però li fono offervati riufeir meglio
gli odori fetidi , e l'interno ufo eziandio di pa¬
recchie follanze dotate di tal odora. Riguardo
ad alcuni fpiriti, che fi fono in fimil cafo molte
volte trovati utili , io ripeterei da una fimi!*
operazione i loro buoni effètti. Forfè alcune fo¬
llanze tiefcono efficaci negli accedi fpafmodici *
in quanto che eccitando un 1 ofdilazione in una
parte del fiftema differente da quella , eh' è at¬
taccata, e nello dello tempo dando un po' dì
energia alla parte, dove eccitano tali ofcillazic-
ni, diftolgono la determinazione dell'energia del
cervello dalla parte affetta, fenza che ne rifu/ti un
effetto confiderabile nell'altra parte, dove quelli
rimedi richiamano 1' energia del cervello, per
quel grado di vigore da eiTx comunicatovi.

(249) L'ambra grigia è una foftanza folida,
opaca, formata di lamine, e di crolte grigie »
iparfa di macchie gialle, o nere , e dotata d 1 una
tenacità , che aflbmiglia qualche poco a quella
della cera. Efla è più leggiera dell' acqua , e
viene in commercio in malie di varia grandez¬
za, e figura, dentro cui fi trovano per l'ordi¬
narie -frammenti d'animali marini, Quando s'afe-
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brucia, fpande un odor foave. Arde quando ù
getta fulle brage; e mena fopra un ferro caldo
s' ammoIJjfce fenza punto attaccarvi!!. Se fi pon¬
ga dentro un cucchiajo d'argento , il quale fi
porti fopra 3a fiamma d'una candela, 1' ambra fi
liquefa, fi volatilizza « e fparifce quafi intiera¬
mente. Si fcioglie totalmente nello fpirito di vi¬
no rettificato, ma con difficoltà, e non fenza 1'
ajuto d* un non picciolo calore . Quando Io fpi-
rito di vino fia mifto a qualche olio eflenaiale v
fcioglie l'ambra più facilmente. S' è molto dif-
putato filila nafora ài quella foftanza ; ma la.
più probabile opinione è, che ella appartenga al
regno animale, e fia dovuta a quella {pecie di
cetaceo chiamato Pbyfeter WLicrocephalus dal Lin¬
neo. Qu»fto rimedio fi. è riputato efilar^nte, cor¬
diate, corroborante, antifpatmoàico , e Io fi pre-
fcriflfe a !Ia dofe di due grani fino aà uno fcropo-
lo . Bofwel perb dice di non aver rifenvno alcun
effetto dall' averne prefi dieci grani , ma che
avendone prefi trenta, il fuo polfo divenne più
celere, e più forte ; s'eccitò un tremore placi¬
do, e non molefto per tutti i nervi ; tutte le
azioni della mente divennero più pronte ed ener¬
giche; 1' udito più acuto, la viltà più perfpica-
ce, alle quali cofe s'aggiunfero irritamenti v€-
nerei, e che tutte quelle cofe durarono per un*
ora intiera.

(250) Il faccino od ambra gialla è nn bitu¬
me duro, fecco, fragile, d'un color giallo, e d*
un fapore un pochettinc acre con qualche leggie¬
ra coftriziooe. Quella fofianza fpande un odor
gra r o, quando o fi fcalda al fuoco, ofi (trotina.
Quando fi aflòggetta il fuccino alla dfiliazione
dentro una (torta ,*li fublima al collo di quefta
una materia fotto forma concreta, d' un fapore
penetrante, ed un po'aftringente , ed acido, e
la quale ha parimente le altre qualità d'un aci¬
do 1 febben dsbole , e fi chiama perciò acido

fuc«.
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Ttrccinico. Queft'acido fi fcioglie piti facilmente
nell'acqua calda , che nella fredda, e ci voglio¬
no venti quattro parti d'acqua fredda per feio
gliere una d'acido fuccinico. II Cuccino è fciolto
in parte dallo fpirito di vino, ma molto più
dall' etere. Si è vantata quella foilanza come ut»
buon tonico, ed antifpafmodico rimedio, e la fi
pveferifie ridotta in finiffima polvere alla dofe
fino di una dramma nei cafi di languore, in af¬
fezioni ipocondriache s ed itteriche, e cos; pure
nei fior» bianchi , e nelle gonorree perfeveranti
p«r un'atonia del fi Rema . Nelle medeiime occa-
frani e così pure in alcune fpezie di convulsioni,
ed epileffie fc ne preferiffe la tintura dalle dieci
gocrie fino alle cento nel vino. L'acido fuccinico
fu molto lodato da Boerhaave, e chiamato Aiurett"
torturi, & attthyfiericorum princeps ; lode però
che non li trova pienamente corrifpondere agli
effetti da quefta foftanza prodotti nella pratica
giornaliera. Si potrà apprettarlo dai-dieci grani
fino ai trenta. Il liquor di corno di cervo fuc
linato fi prepara mefeofando iniìeme,e lanciando
digerire per alcuni giorni in un vafo ben chiufo
fei oncie di fpirito di corno di cervo purificato,
ed un'oncia e mezza di acido fuccinico , e po-
feia feltrando il liquore per catta, Si è riputato
Juefto liquore diuretico, diaforetico , antifpafmo-

ico^ e lo Ct £ preferitto agli adulti dalle venti
goccie fino alle quaranta . Si comprende però
bene, che quefto non è fc non che un fai neutro
ammoniacale .

{ 25 1 ) L' olio di fuccino s' avvicina alia nata-
ri degli olj effenziali e per la fua volatilità , e
per il fuo odore, e per la grande fua infiamma¬
bilità . Quell'olio fi combina coli'alcali volatile-
eauflico, e forma quindi un fapon liquido d'un
color bianco latteo, d'un odor penetrantiffitno ,

X 1 ed



3*f NOIE DII
ed è ciò appunto , che fi chiama in Farmacia
acqua di luce » di cui fi decanta V ufo efterno
nelle asfiffic,rd il quale fu, fpezialmente da Juf-
fieu , refo celebre contro la morficatura della vi¬
pera, opinione, che fu da Fontana con decifive
efperienze dimoftrata totalmente falfa.

(25a) Il petrolio è un bitume liquido d* un
forte e {ingoiare odore e fapore , e d'un color
or giallognolo, or roffigno, or bruno. La parte
più pura, più limpida,e più leggiera fi chiama
nafta. II petrolio diviene più dento , più ofcu-
ro, e meno cdorofo, fecondo che per più lungo
tempo teda efpoQo all'aria atmosferica. Quefto
bitume arriva a poco a poco ad acquiftare un
color nero , eù una tenacità e confidenza fimili
alla pece ; altre volte u ptefenta forto la forma
aerea, per modo che egli è petkolofo l'avvici-
narfi con qualche fiaccola accefa alle fotte , onde
eflò fcaturifce . Fallopùs loda fopra la propria
efperienza 1' efficacia dell' efterna applicazione del
petrolio nelle fcottature. Ramazzini però fu quel¬
lo , che fece il più gran cafo del petrolio . Egli
lo decanta nelle diftenfioni de' nervi , nei dolori
articolari fenza infiammazione, nella fcabbìa fec-
ca, nelle ulcere inveterate, nell'affezioni vermi-
nofe dei ragazzi, e nelle affezioni itteriche delle
femmine, tanto fé fi applichi eternamente, quan¬
to fé fi prenda internamente alla dofe di poche
goccie , le quali Li«utaud ftabilifce per li ragaz¬
zi dalle due fino alle fei , e per le donne itteri¬
che dalle fei fino alle dodici . Fernelio reputa il
petrolio utile nell'epileffìa, nella paralifi , nello
fpafmo , quando quelle affezioni dipendono da
una caufa frigida.

(253) La proprietà del petrolio di diventar
più colorato ed ofcuro , quando è efpofio all'
«ria, e più limpido e chiaro per mezzo iella.di-

■Ili

■



TKADUTTO SE. f*t
diftUlazìone, potrebbe f»r fofpettare in eflb un'o¬
rigine animale.

(254) Nel Giappone , e nella China fogliono
preparare una maniera di lanugine) che chiama¬
no Moxa . Alcuni Autori dicono, che quefta Mo¬
xa vien tratta dall'eftretoità difeccate dell' Arte»
mina volgare» e dalle Aie foglie pefte, e confri¬
cate fra le mani^ gettando via le fibre, ed avan¬
zi membranacei quindi feparati . Secondo però
altri, la Moxa da que' popoli s' ottiene dalla mi¬
dolla d' un' altra fpecie ti' Artemifia detta Artemi¬
fia Chinefé. Di querta lanugine formano que'po¬
poli una fpecie di cono di un pollice in circa di
lunghezza -, ne attaccano un' estremità colla fali-
va fulla pelle ; e ne accendono V altra con un
pezzetto di legno d'aloè accefo, e ve \a Ufciano
confumare. Si fervono di quello metodo di cura
in varie oftìnate malattie, ed anche come prefer-
vativo . Fra gH Autori Europei vi fono molti ,
che lo raccomandano [pezialmentc in alcuni cro¬
nici e Udì reumatifmi.

{ 255) La Matricaria ( Manicarla Partheniunt
L'in, Matricaria Off. ) pianta noftrale quafi pe¬
renne, ha il tronco dritto, rotondo, forte, ramo-
fo, hiDgp circa due piedi „ Le fue foglio giac¬
ciono alterne; fono un po'ruvide; e ciafcuna di
foro è compolla di due o tre paja di foliole ova¬
li , un po' intagliate ai loro orli , e difpofte a
due a due lungo un comune pedicello; e termina
con una foliola impari, che è tagliata in tre lo¬
bi . I fiori giacciono alla fommità ds' tronchi in
forma d'un corimbo, e fono comporti, radiati f
di cui il difeo é formato di flofculi ermafroditi,
tubulati , e gialli , ed il radio di femiflofculi er¬
mafroditi bianchi $ con un calice comune fqua-
mofo . Quella pianta appartiene all'ordine ?ol)<
gamia fnperfiua della claffe Sjngettefia del Linneo.
Le foglie j ed i fiori della matricaria hanno un
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odor forte ed ingrato , ed un faporè dìfcreU3
mente amaro . Tali qualità vengono da quefta
pianta comunicate ed ah' acqua , ed allo fpirito
di vino, in cui viene infufa. L'eftratto acquofo
è molto amaro. Li eftratto fpiritofò ha un iapo-
re più forte di quelio dell' acquofo, ed un odore
meno ingrato di quello dell'erba , Il Lewis attri-
buifce alla matricina» quando è frefca , qualità
fimili a quelle della camomilla, ma più deboli»
Si potranno perciò adoperare i fiori e le foglie
della matricaria nelle fte/Te circortanze , e quafà
nella ftefla maniera , cha^bbiamo detto riguardo
*i fióri della camomilla. Ved. Tom. IV. pag. 89,,
e not. 113,

(a^é) Ve<3. Tom. IV. pag. 177.
( 2^7) V Atrepice Fenda,"0 la Vulvaria ( Che-

mopodtum Vulvaria Linn. Atriplex loetida , live
Vulvaria Off. ) è una pianta noftr*\e annua, che
nel fiftema del Linneo appartiene all' otdvne Di-*
ginio della claffe PentandrU. Ha i tronchi corti,
Sparli a terra, ramofi , fogliolì , co' noti raccolti
alla fommità ; le foglie alterne , femplici, intie-
riffirne, ovali, romboidali, bianchiccie ; i fiorì
apetali, e dotati d'un calice concavo tagliato ia
cinque folio)* concave , ovali » e membranofe ai
loro orli . Quefta pianta, quando è frefca , ha
tin odore ingrato fìmiJe a quello del pefce {ala¬
to , che comincia a putridirfì , e queito fetore re-
fta lungamente attaccato alle dita , quando con
quell' eiba eflè fieno (Impicciate . Il fuo fapore è
naufeofo. Quefta foftanza non è ancora molto in
ufo • Effa però è fiata molto raccomandata da
alcuni, come un efficace rimedio antifpafmodico,
ed antjftericoH La conferva fi può dare da una
dramma fino a mezz'oncia .

(558) La Ruta ( Ruta Graveolens. Lin. iuta
Off. ) e un fuffrutice noftrale, che nel fiftema del
Linneo appartiene all'ordine Moneginio della ciaf*

fé



le DsCttnària,. Sorgono da una (Iella radice pii<
tronchi qualche volta fino all' altezza di tre pie¬
di. Quelli tronchi fono puntati , legnofi , ramo-
fi : hanno la fcorza bianchiccia ; le foglie alter¬
ne ; e portano i fiori alla fommità . Le faglie fo¬
no decomposte, intagliate, pieciole , bislunghe,
carnofe, lifcie'» doppiamente pinnate con una fo-
lioJa impari all' eftremità . I fiori fono rofacei
dotati di quattro o cinque petali concavi gialli;
ed hanno il calice divifo in quattro o cinque
fegmenti . Quella pianta ha un odore forte 5 ed
ingrato, ed un fapore penetrante) pungente, ed
amaretto; applicata per qualche tempo aJ/a peile,
Ja irrita,e la infiamma, ed è capace fino d'eful-
«ferarla . Quindi fi comprende , che effa ha un po¬
tere (limolante nello fteffo tempo , che antifpaf-
modico ; e perciò fu adoperata nelle crndità di
stomaco, nelle indigeftioni, nelle affezioni itteri¬
che s nella foppreffione delle regole » ed anche
come un prefervativo contro le malattie tonta-
giofej. e i ma/i effetti dell'aria corrotta . Oltre $.
ciò fé ne fece grandi elogj nella colica fpafroo-
dica, nell' epileffia , ed in vario genere di fpaf-
mi, e di convulfioni. Il Plenk dice di aver fa-
nato un' efulcerazione putrida di gengive con¬
giunta con earie degli alveoli de' denti , ufando
Una miftura fatta col mele rofato , e col vino ,
in cui aveva fatto bollire queft' erba . Altri pa»
rimente per confervar i denti raccomandano di
fciàcquarfi la bocca due o tre volte la fettimana
Con una, decozione tepida di ruta , e di fcordio.
Allo fteffo oggetto lodano eziandio I' acqua di-
pillata preparata da due parti di falvia , ed una
parte di ruta , raccolte prima che comincino a
fiorire-, e queft'acqua fi è dette efTer giovevole
per arredare ne' denti la carie, già cominciata .
La Ruta difeccata fi può dare in foftanza alla
dofe di mezzo fcropoio fino ad una dramma, ed

in
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in ìnfufione fino a due dramme . L'efìratto fi
può dare alla dofe di merzo fcrcpolo fino ad
uno.

(ijo) La Sabina ( Juniperus Sabina Lin. &**
bttltt Off. ) frutice Europeo appartiene all'ordine
31onandrio della claffe Dieci* del Linneo . Ha il
tronco ramofo, fparfo, tre in quattro piedi lun¬
go , dotato d'una fcorza roflìgna . Le foglie fono
oppofte, fefnpre verdi, picciole, dritte, acute;
fi prolungano fui tronco, e ralTomigliano a quel¬
le del ciprslTo. I fiori fono fettìli, afcellari, am-
rnentacei , i mafchi hanno tre (iamigne infieme
unire , e le femmine hanno invece tre piftilli
L'odore della fabina è ingrato; il fapore è ama"
tetto, caldo, eà acre.Il principio attivo fi eftrae
totalmente dallo fpìrito ài vino,ed in gran par¬
te anche dall'acqua. Diftillata coli'acqua, Ci ot¬
tiene 'ufi olio effenziale in gran copia, di cui l'o¬
dore , ed il fapore aflbmigliano a quelli della
ruta in foftanza . Hoffmanno dice , che da tren¬
tadue oncie di foglie ottenne cinque oncie di olio;
ed ofTerva , che neffun altro vegetabile , fuorché
alcune foftanze refinofe, ne fomminiftra in tanta
abbondanza. La fabina è {limolante, e determi¬
na il fangue aH' utero . Ella riefce emmenago-
ga , quando la mancanza , o foppreflìone delle
regole dipenda principalmente da lafTezza , ed
atonia de'folidi . Se ne prefcrivono le foglie in
polvere alla dofe fino di una dramma , in
ìnfufione alla dofe di tre dramme . Oltracciò
nel T. III. de'Saggi Medici di Edemburgo è
Iodata l'applicazione delle foglie polverizzate co¬
me un efEcaciflìmo escarotico per confumar l'ef-
crefcenze varrucofe veneree.

(260) Le foftanze indicate in quefto luogo
dal Cullen fotto il titolo generale di Gummi fa'
tid* non fono vere gomme , m* gomme-refine »
eccettuata la Tacsm&ua, che è una vera refina.,

(*«0
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(i6f) La tintura di fuliggine , fecondo la

Farmacopea di Edemburgo, li prepara mettcnd®
inlieme lei giorni a digerire un'oncia di fulig¬
gine, mezz'oncia di affaietida , e mezza libbra
per forte di acquavite, e di fpirito di vino ret¬
tificato; e pofcia colando il liquore.

(162,) Lo fpiritus volatili* fcetidus della Far¬
macopea di Edemburgo fi prepara- mettendo a
digerire per dodeci ore in un vafo chiufo , otto
oncie di fpirito di fai ammoniaco vinofo , «
mezz'oncia di afTafetida , e poi diftillando il li¬
quore a bagno maria , finché fé ne ottengano
oncie otto .

(163 ) Spirìtus Ammonì*, /arrida*, fecondo l'ul¬
tima edizione della Farmacopea di Londra , fi
prepara mefcoian'do infi me fei libbre M. di ac¬
quavite, una libbra P. di fai ammoniaco ,quattr'
oncie P. di affafetida . una libbra e mezza P. di
ceneri clavellate, e diftillando a fuoco lento que-
flo mefcuglio , finché fé ne ottengano cinque
libbre M. di liquore.

(264) L'aiTafetida è una gomma refina, che
s'oitieoe dalla radice di una pianta chiamata fe-
mU affafeetida dal Linneo , Ved. Tom. III. n.
i97.Quetta foftanza viene in commercio in mai-
fe ofcure , gialliccie-roffigne > fparfe di particelle
bianche, d'un fapor amaro, caldo, e difguftofo,
d'un odor fetido, che rammenta un poco l'aglio.
L'aflTafetida migliore è quella , eh' è in maffe
pellucide d' un color pa/lido-roffìgno , d' un odor
fetidifiìmo, d'un fapor acre, e fparfe di moltif-
flmi granelli bianchi, e lucenti. Qiiefta foftanz*
non è ben digerita da alcuni ftomachi , Ved. T.
III. n. 198. Éffa è (limolante , antifpafmodica ,
diuretica,diaforetica, ed in una dofe più abbon¬
dante anche purgante. Se ne decanta eziandio la
virtù antelmintica, ed k«ho veduto in varj cali
ie' ragazzi attaccati da aficzion vernainofa effgr

fa-
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lunati coli' ufo di alcune pillole fatte di una paf'»
in di aflafetida, e di quattro parti per forte di
rabarbaro e di rob di fambuco prefe ogni gior¬
no a digiuno per varie mattine . Agli adulti io
preferiffi una dramma di quefte pillole , ed ai
ragazzi dagli otto fino ai quattordeci anni ne pre¬
feriffi mezza dramma fino a due fcropoli . Del
refto viene molto commendata quefta gomma-refina-
nelle affezioni itteriche , nell'aftna canvulfivo >
nel!' iftefla epileffìa , e così pure la fi vanra co¬
me un prefervativo contro alla pefte. ed ai/e in¬
fezioni epidemiche . La dofe di queii» foftanza
prefa Ma li potrà eÙendere fino a mezza dram¬
ma . Del refto non (alo prefa internamente , ma
anche eternamente, i\ folo fuo odore riefee van-
tagg'iofo neU* affezioni itteriche , convolili ve, epi-
letiche , e non nferei negare , che quello i fretta
odore non potette efler giovevole per prefervare
fino ad un certo punto dall' azione dei miafmi
paludofi , o peftiferi . Si tifano eziandio l'odore,
ed i profumi di quefta foftanza per liberare da
miafmi peftilenziali le materie, che fé ne credo¬
no infette . Su quefto proposito però io credo,
che tali profumi non ^4ufciranno fempre della
maggior efficacia »

(265) La gomma ammoniaca è una gomma-
felina in matte di varia grandezza , infiammabi¬
li , d'un Capar un po*amaro» d'un odore ingra¬
to, e comporto d'una foftanza gialliccia , fparfa
di una quantità confìderabi/e di particelle bian¬
chiccie di color latteo , delle -quali particelle
quanto è maggiore il numero , tanto la g«m-
roammoniaca da ette formata reputafi migliore.
Quefta foftanza è flimolante , e fi giudica molto
efficace per rifolver le oflruzioni e di batto ven«
tre e del petto. Nell'occafione di totte o di tu¬
bercoli , io ho trovato piuttofto fvantaggi» , che
utilità dall'ufo di effa , ma nelle oftruzioni di

bs/To
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baffo ventre io la ho oifervata più volte di non
mediocre efficacia } fpecialmente quando era con¬
giunta con ugual copia di fapone , e quando
quefte ostruzioni dipendevano da una lalfèzza de*
folidi , e da molta copia di muco nelle prime
vie . Io ho veduto varie volte irtenzie fanate
coli' ufo di un tale rimedio , cioè dal prendere
ogni mattina per qualche tempo mrzza dramma
di fapone con altrettanto di g<<revr> mmoniaca .
JStmuliero dice , che nella ftuichezza ih perfone
ipocondriache accompagnata alle vo'te con un
dolor colico nel fin/Aro ipocondrio , ha trovato
utile una miftura formata di un'onci* d'acqua
di menta , di mezz' oncia d' acqua di cannella ,
di quindeci grani fino ad una dramma di gom-
mammoniaca fciolta nel vino o neU' aceto , di
mezzo fcropolo di tartaro vitriuolato, di due in
tre grani di fcammonea fulfurata , d'un po' di
qualche fciroppo ad grattavi . Si è vantata anche
«efternamente la gommammomaca per fciog/iere
alcuni tumori. La /bluzione del/a gommammonia-
cì nell'aceto fu da me trovata più volte utile per
ammollire le parti callofe, e mitigarne i dolori.

( ié6 ) Il galbano è una gomma-refina pin¬
gue, vitchiofa, femi-pellucida, infiammabile , d*
un odor forte, e difguftofo , à' un fapot caldo ,
ed amaro . Il miglior galbano è ira mafie palli¬
de, Je quali internamente fembrano compofte di
lagrime, ovvero particelle bianche , e trafparen-
ti . Quella fofianza ha virtù mediche limili a
quelle della gommammoniaca , eccetto riguardo
all'affezioni itteriche, e convullìve , nelle quali
il galbano vien giudicato più efficace della gom¬
mammoniaca per il fuo odore più forte. La do-
fe di quella foftanza è da uno fcropolo fino ad
una dramma .

( 267 ) Una poltiglia moko a ciò opportuna è
quella fatta col pane e col latte tepido .

(268)
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(268) L'opopanace è una gomma-refina in

mafie pingui, che fi ponno però fminuzzare . Il
colore di quefta foftanza eternamente è roffo
giallo , internamente bianchiccio. L'odore è in¬
grato , il fapore è amaro, acre, e difguftofo.
La fua dofe è da mezza dramma fino ad una.

(269) Il fagapeno è una gomma -refina in
picciole mafie , di cui il colore eternamente è
gialliccio-roffigno, internamente è fienile a quel¬
lo del corno. II fuo fapore è acre ed irrorante ,
l'odore fetido . La dofe è da uno fcropolo fino
ad una dramma.

(270) Alcune voice le virtù delle predette
gomme-refine vengono alterate per mezzo dell*
effrazioni , e preparazioni accennare in quefìo
luogo dai GnUen .

(271) La tacamaacca è uria retina, e va n'è
di due forti, I' una chiamata tnca.mAn.QQX in z.uc-
(hetti, 0 fcorz.e , ed è la migliore , ma petb è
rariffìma ; l'altra è la tacxwaacca csmttne . La
prima facarmacca è un po' pingue , e mol'e ; il
fuo colore è pallido gialliccio , o verdaffro ; il
fapore amaretto aromatico ; l'odore fragrante ,
che ha qualche fomigiianza con quello della la¬
vanda , e dell'ambra grigia . Effa fuole portar¬
li dentro in zucchette , e da ciò trafTe il fo-.
prannome, che noi fopra abbiamo indicato . La
tacamaacca comune è in mafie femipellucide ,
d' un color bianchiccio , g/alJa/tro , verdaftro,
Qicuro , di nn odor più debole, e meno grato.

( 27^ ) Ved. Tom. I. pag. 1 5. Molti pratici
hanno vantato l'ufo interno della radice di peo¬
nia nelle affezioni itteriche , e fpafmodiche : e
per verità il fuo odore e fapore quando e) frefea
indicano, che, qualora anche non fia un de* pi»
efficaci rimedj , noa fia però affitto inerte. II
celebre Tiffot è uno di quelli,cks fa poco con-
t« di quefta radice } ma le ragioni, eh' egli ne

ad-
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duce» non fono le più convincenti. Quefta radi*
ce è tuberofa, ed informe . Quando è frefca , è
roflìgna efternamente , internamente bi.ir.ca con
ftrifcie incarnate ; ed ha un odore forte , e nar¬
cotico, un fapore acre. Si può ufar alla dofe di
mezza dramma più volte al giorno. Bifogna pe¬
rò avvertire, che quefto non è il pivi efficaci» de*
rimed) antifpafmodici, e che quando quefta ra¬
dice è fecca , diviene affatto inerte.

(17$) La radice di valeriana filveftre è com¬
porta d'una gran copia di radichette fiVofe , fra
loro intralciate, e terminanti in una tetta comu¬
ne i il fuo odore e forte, ti ingrato; iJ fuo fa¬
sore è difguftofo, caldo, amaretto, fnbacre . Si .
dice, che quando fé ne od'"ra una Rran quantità
ad un tratto , efTa fu capace di ubbriacare . Si
racconta eziandio, che i gatti ne fono ghiottiffi-
mi , e che orinandovi fopra vi producano un c-
dore di trmfchio. Si preferive dal Linneo di fveì-
ter quefta radice , prima che ne fnunti il tron¬
co , e dopo d'aver/a feccata, di confervarla den¬
tro un vafo chiufo.

(274) Quefta radice è molto ftimàta contro 1'
emicranie oftinate, le affezioni itteriche, e diffe¬
renti fpezie di affezioni nervofe . Effa paffa per
uno dei principali antifpafrood'ici . Sopra tutto
però ella fu vantata da Fabio Colonna , da Ma r-
chand, da Tiflor , e da altri molti nell* epilefEa
anche inveterata. Sembra che efla fia tonica , e
{limolante, e che perciò pofla aver luogo foprat-
tutto nelle epileflìe prodotte da qualche patema
d' animo, ed accompagnate da debolezza nel fi-
ftema. Perciò non avrà luogo quefto rimedio nel
cafo di pletora , o nel cafo di diateli infiamma¬
toria. Quindi è, che prima di ufar la valeriana
filveftre, converrà in alcune cìrceftanze far le con¬
venienti cavate di fangue, e nettar le prime vie
con i più opportuni nrogdj . L» do£e di quefta

ra-
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radice polverizzata è da uno fcropolo fino ad una
dramma, ed anche due, che fi potranno ezian¬
dio ripetere due o tre volte fra la giornata .
Molti però non oltrepaffano 1' una dramma al
giorno. In ogni modo bifognerà cominciare d»
principio da doli minori, e coli'aggiungervi an¬
che , fé occorre , un po' di mice, onde evitare
V affanno, che da una troppo fotte dofe di tale
foftanza viene fpello prodotto. La radice di va¬
leriana filvertre prima di guarire \* epiieflìa ,
opera o per feceito, o per ludore, o per ori¬
na, o produce un'evacuaz/one di vermi. Si è
oiTervaca. da Mudge 1' efficacia della tadice di va¬
leriana polverizzata data alla dofe di mezz'oncia
due voUe aV giorno in una catalapfi . La tintura
ài valerÌMi* jilvtftre , fecondo la preferizione del¬
la Farmacopea di Londra,è comoofta mettendo a
digerire per otto giorni ad un blando calore. in
due libbre M. d'acquavite, quattr'oncie V. di ra¬
dice di valeriana (ilveftre groiTameiue polverizza¬
ta , e filtrando pofeia il liquore. La tintura vo¬
latile di valeriana , fecondo la medefima Farma¬
copea , « preparata mettendo a digerire per otto
giorni quattr' oncie P. di radice di valeriana fil-
veftre in due libbre M. di fpirito di fai ammo¬
niaco comporto, e colando pofeia il liquore.

(275) Ved. n. 261.
(2 7 6) Ved. Tom. IV. a, 2+3.
( 277 ) L' etere è un liquore Jeggenìììnao, e

volatiiiffimo, che a trentatrè gradi ài calore al
Termometro di Reaumur pa(Ta allo flato di va¬
pore j e fi troverebbe nello flato di gas all' ordi¬
naria temperatura della noftra atmosfera, fé da
elfo fofTe tolta la preffione dell' atmosfera mede¬
fima . Quello fluido non è già, come dice il
Cullen» una combinazione di alcool, e d'un aci¬
do, ma, fecondo le ultime feoperte, egli appa¬
rile effere una combmazione di alcool , e di ofiV
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genio , Effo fi /"orma distillando lo fpirito di vino
ìopraun acido, e ciò ha dato occasione di credere,
che l'efere foffe realmente una combinazione di
fpirito di vino, e d'acido; ma in tale operazione
io fpirito di vino non fa , che
ama parte d'offigenio , con cui_i: -------: :i _:_\ _ i i. _ i -i
gli eteri il più celebre, ed il

levare all' acido
fi combina. Fra
più antico è 1'

proveniente dallaetere vitriuolico, oilìa quello
«ii/tiNazione dell'alcool fopra l'acido fulfurico
Quello etere fi prepara mettendo dentro una ftor-
ja una certa quantità di alcool, e vsrfandovi
fppra a poco a poco un pefo ugnale d'acido fui*
:furico concentrato, ed intanto fcuotendo la fior¬
ita perchè nel calore, che in tal mefcuglio riful-
ta , effa non Venga a romperti. Sì porta quella
ftorta fopra un bagno d'arena, e vi fi adatta un
recipiente. Quello recipiente fi ha attenzione,
che fia immerlo nell'acqua fredda. Si impartifee
al mefcuglio della ftorta tal grado di calore » che
fia atto a farlo bollire. Si folleva da principio
un po' é' alcool , ma ben predo fi, folleva 1' ete¬
re, il qua/e fi conofee dalle Arie, che appari¬
scono al collo della ftorta, e fulle pareti del re¬
cipiente. Si continua l'operazione, finché co¬
minciano ad apparire vapori d' acido folforofo ;
allora fi ritira il recipiente, fi leva da elfo il li¬
quore ivi paffato, e quello è appunto J' etere .
Levato l'etere fé fi continui la diiìillazione, pafia
nel recipiente wn etere felforofo di color bianco,
e nello fteflb tempo fi volatilizza un olio leggie¬
ro , giallognolo, chiamato olio etereo; e reità nel¬
la ftorta un mefcuglio d'acido non decompolto,
di zolfo, e d'una materia analoga ai bitumi .
Quell'etere ha un odore foaviflìmo, e folubihflì-
mo nelf acqua ; e abbrucia faciliffitnamente pre-
fentando una fiamma blò.

( 178 ) Io non mi azzarderei "a fomminiiìrare
internamente l'etere nel cafo di interna infiam»
inazione. Io fuppongo, che qui il Cullen inten-

Tom. V. V da
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da di dire, che l'etere è giovevole , quando fìa
immediatamente applicato fopra una parte efterna
affetta di fpafmo infiammatorio» fenza però, che
ciò Ha accompagnato da una diatefì infiammato¬
ria dell'intiero (ifrema .

(279) Lo fpiritus vintoli dulcis della Farma¬
copea di Edemburgo fi compone mefcolando in-
fieme una parte di liquor etereo vitriuoiico, ov¬
vero etere di vitriuolo da noi (opra indicato , e
due parti di fpirito di vino rettificato. Il liquor
anodino minerale d'Hoffmanno è, fecondo alcuni,
comporto di due onde di fpirito Ai vino rettifica¬
lo, di due onde d'etere, e di dodeei goccie di
olio etereo . Io ho veduto fra gli altri cali riu-
fcite fpeffo il liquor anodino minerale d'Hoff-
rnanno in alcuni doloti feiocìffimi di tetta, ed
in alcune coliche fpafmodiche ir» perfone di un
fiftema di nervi delicato, e le quali andavano
foggette di tratto in tratto a tali m&Wv. Nelle
coliche io alcune volte ho premeffo l'ufo dì
molta copia di qualche liquore acquofo per boc»
ca, e così pure qualche criftere ammolliente .
Io fon folito di prefcrivere il liquore anodino
alla dofe di dieci goccie fino a venti dentro
mezzo bicchiere d'acqua comune; e dopo che
il paziente ha prefo quefta bevanda, gli ordino ,
che Ria in una perfetta quiete per cinque o fet
minuti, inibendo nello (ietto tempo qualunque ro-
more in quel luogo. Succede alle volte il vomi¬
to , e pofcia un blando fonno per breviffimo
fpazio di tempo, cioè da mezzo quarto fino ad
un quarto d'ora, e nello fvegliarfi il paziente fi
trova libero dal fuo dolore . Altre volte poi egli
ottiene il medefimo effetto fcnza precedente vo¬
mito o fonno.

(280) Perciò nell'ultima edizione della Far*
macopea di Londra, l'etere vitriuoiico fi prepara
verfando fopra due libbre P. di fpirito etereo vi»

tri-
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triuolico, un' oncia. M. di acqua di Kali puro»
aghando contemporaneamente il liquore, e poi
djftiliando/o ad un blando calore, finché fé ne
follevino quattordici oncie M. L'acqua di Kali
qni accennata é un alcali di potaffa cauftico , e
diluto in un po' d' acqua ; lo fpirito etereo vi-
triuolico é lo fleffo, che l'etere da noi foprac-
cennato. Per il che in quefta preparazione l'alcali
fepara dallo fpirito etereo 1' acido folforofo, che
v' e congiunto , e quindi s'ha un etere pia
puro.

(281) Si chiamano olj empìrenmatici quegli
olj, i quali nella diftilfazione, per mezzo della
quale fi fono eftratti , foffrono una certa altera¬
zione , per cui hanno un odore un po' fetido, «
quali di materia abbruciata. L' tlio animale fi
prepara dirtillando il corno di cervo, nella quale
occasione fi folleva da principio un flemma alca¬
lino, che fi chiama fpirito volatile di torno di
cervo, e dopo quello fi folleva contemporanea¬
mente una grandiffìma quantità di carbonato d*
ammoniaca, ed un olio roffartro empireumatico ,1
quell'olio appunto é quello che volgarmente fi
chiama olio animale.

( 181 ) Anche dalle foftanze vegetabili fi po¬
rranno ottenere varj olj empireumatici , quando
nella loro diftii Jazione s' abbia adoperato un grado
di fuoco troppo forte. Quefl' olio però tratto dai
vegetabili per l'ordinario non conterrà il carbo¬
nato d' ammoniaca , di cui è imbrattato 1* olio
animale. Oltracciò nell'olio animale fembra,che
oltre il carbonio, e l'idrogenio, che formano i
principi coftituenti di ciafeun olio, fiavi unito
eziandio qualche po' d'azoto .

( 383 ) L'olio animale, che fi ottiene nella
prima diftillazione dalle foftanze animali , ficco-
me p. e. dal corno di cervo, non è puro, ma
è r«flò » fetido, « contiene un po' di caibongto

Y x d'«n>
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d'ammoniaca» ed un po' di carbonio foprabbo&=
dante . Quando queft'olio ila liberato da quefts
ftraniere foftanze, eflb ha un odore foave, un
fapor penetrante, un color bianco, lìmpido, e
trafparente. Molti Autori hanno procurato di
purificare l'olio predetto , onde ridurlo alla con¬
dizione ultimamente indicata. Hoft'manno ordi¬
na a tale oggetto , che queft' olio fi diftilli
più volte, fihchè cfib rifulti limpido, e chiaro,
e non lafci ftraniera materia al fondo. Egli di»
ce, che a ciò batteranno appena dodeci difttlla-
zioni. Convien però avvertire , che nefle fnccef-
fìve ditliihzioni queft' olio (ì va continuamente
decomponendo, e ad ogni diftillazione fi preci¬
pita una nuova copia di carbonio, e fi forma
un po' d'acqua per la combinazione dell' offige-
nio efiftente nel vafo, e deìA' iàtogenio feparato
dal carbonio precipitato. Per la qua\ cofa colle
ripetute diftillazioni fi può arrivare a ta\ vermi»
ne, che tutto l'olio fia decampofto, e convertito
in carbone, ed acqua. Per aver l'olio animale
rettificato» il Fourcroy dice, che badano due »
tre diftillazioni, purché fi abH'ano due precau¬
zioni, l'una, che l'olio, che fi deve rettifica-
re , fia introdotto nella ftorta per mezzo d' or»
lungo imbuto » che non permetta , che alcuna
goccia di qtiell^olio s'attacchi al collo della me¬
desima ; 1' altra , che non /e ne prendano fé non
le prima porzioni le pm volatili, e le più bian¬
che . Nella Farmacopea di Edemburgo per una
sì fatta rettificazione fi vuole, che l'olio fia una
fola volta difilla o ad un fuoco leggiero da un
matraccio fornito d' un capitello , e che la diftil¬
lazione fia continuata fintanto che l'olio, che fi
follcva, fia tenue, e fenza colore. Queft' olio
poi fi deve purificare dal reftante di fai am¬
moniacale che contiene, dilavandolo coli' acqua ,
Nella medefima Farmacopea fi ordina, che per

con-
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co^fervare intatto qoeft' olio lungo tempo , fé
ne riempiano con eflb perfettamente de' pic¬
cioli fiafchi» che fi terranno roveiciati j avverten¬
do di vc.'fare prima fopra ogni fiafco alcune
goccie d'acqua, onde qnefte nel fiafco rovefcia-
to (ìano interpone fra l'olio ed il turacciolo .
Qu«ffa precauzione ferve a tener difefo 1' olio
predetto dal contatto dell'aria , attefo che 1' offi-
genio è molto atto a decomporlo.

{284) Ved._n. s8?.
(285) L'olio animale guando è in una con¬

dizione /a più pura , è molto volatile» ed tir»
leggiero grado di calore è fufficiente a ridurlo in
uno fldto aeriforme. In tale fiato le fne particel¬
le eferciteranno immediatamente delle vibrazioni
fui poter nervofo, e quindi effo farà più effica¬
ce, che fé la fu a azione s'efercitafìe fotto la
condizione'di liquore. La dofe dell' olio animale
è dalie quindici goccia fino alle trenta . Hofl-
manno loda grandemente quelito rimedio neiT epi-
ìeffiz inveterata e cronica , e nelle affezioni con¬
vulsive, fpeziaJmen.e fé fia prefo avanti il tem¬
po , in cui è foiito arrivare il paroffifmo, e che
fi premetano occorrendo le opportune evacuazio¬
ni . Quell'Autore pei foggiunge : ,, operationem
,, fuam exerit blanda & fecura vittute anodyna
5f & fontnifera : tantum enim abefl ut dulcem &
„ quietum fomnum per viginti faepius horas dn-
„ rantem, cum meta foporis, corporis, aut de-
„ bilitatis inferat, ut potius corpus alacrius , &
3, hilarius reddat ; provocai infuper blandum fu-
», dorem, nec fanguinis aftum auget, ; .

( 286) Il Mufchio è una fofianza infiammabile
d'un odor «cutiffimo, e fragranti/limo , e fi fe-
para da un quadrupede nominato mofehm mof-
chiferns dal Linneo. Ve ne fono tre qualità
cioè quello di Tonchino, o Chinefe; quello di
I»sfgsJ.ij ti il Ruffo. Il mi«lior mufehio èquel-
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lo di Tonchino, e viene portato in commercio
dentro vefciche rotonde) coperte di pelli nere, e
della grandezza d'un uovo di colomba all' in cir¬
ca . Oltre a ciò l'ottimo mufchio deve «{fere
fecco , granellofo, nntuofo, ofeuro, odorofiflìmo»
e d'un fapor amaretto, ed un po' acre. Quando
con un coltello fé ne distende un pezzetto fopra
un po'di carta , deve apparire lucido, iifcio, e
gialliccio ; e gettato fopra un ferro rovente, deve
tutto diflìnarfi fenza lafeiar quali punto di reli-
duo fiSTo . Lo fpirito di vino eflrae totalmente il
principio attivo del mufchio : i liquori acquofì
Io edraggono /blamente in parte . Una picciola
quantità di mufchio meda per alcuni giorni in
macerazione nello fpirito di vino rettificato im¬
pregna grandemente quello fpirito delle virtù del
mufchio, fenza impartirgli un moUo conSìderabi-
le odore; ma una goccia o due di quefta tintura
battano per comunicare un foruflìmo odore di
mufchio a più di tre libbre di vino , o di qual¬
che liquore acquofo; ed il maggior odore, che i
predetti fluidi per tal mezzo riceveranno , farà
un fegno della maggior bontà del mufchio ado¬
perato . Distillando perb dello fpirito di vino fo¬
pra il mufchio, lo fpirito di vino poco t'impre¬
gna della parte odorofa di quella droga ; il con¬
trario fuccede distillando fopra il mufchio l'ac¬
qua. Volendo fciogliere il mufchio nell'acqua , la
Farmacopea di Londra prefcrive di tritar bene
due fcropoli P. di mufchio con una dramma P.
di zucchero puriffìmo, e d'aggiunger pofcia una
dramma P. di gommarabica polverizzata , e tri¬
tar bene quelle foftanze verfandovi contempora¬
neamente a poco a poco fei oncie M. di acqua
di rofe . Nella Farmacopea di Edemburgo s'in¬
frena a preparare una eccellente tintuia di mu¬
fchio facendo digerire per dieci giorni due dram¬
me di mufchio in una libbra di alcool, e colan¬

do
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c\o pofcia il liquore . Il mufchio è una refìn a
unita ad un* certa quantità di mucillaggine, di
eftratto amaro, e di fale .

(s»7 ) Ved. n. 286.
(28S) Ved. n. 286.
(289) li Mufchio è una delle più accreditate

annfpaimodiche medicine . EflTo però determina
in copia il fangue alla tefta , e un po' {limolan¬
te, e turba le funzioni de'fucchi gaftrici; per il
che è nocivo nei cafi di pletora, nei cafi di feb¬
bre infiammatoria, e quando s'abbia una putrida
faburra nelle prime vie . A/cune volte riefee
eziandio un blando narcotico. Quello rimedio è
molto ufato da lungo tempo apprettò gli Orien¬
tali. Gli Arabi lo riputavano anticonviilfìvo, efi-
Jaranre, vivificante, corroborante. Riverio narra
una ììoria di uno , che fu fanato da una febbre
quartana molto lunga ed opinata, colla bibita di
due o tre bicchieri d'una tifana , in cui *' era¬
no infu(] e difciolti otto grani di ambra e di
mufchio . Egli dice , che dopo prefo quefto ri¬
medio , il paziente ebbe copioiifllmi fudori , che
mandavano odore di mufchio , ed ottenne una
perfetta fanità . Wall riferifee , che due perfone
travagliate da fubfulti de'tendini, da eftrema an-
iìetà , e da veglia , le quali cofe erano occafio-
nare dalla morlicatura d'un cane arrabbiato, fu¬
rono perfettamente fanate da due dofì di mufchio
di fedici grani l'una. Egli eziandio narra d'aver
veduto dei finghiozzi convulsivi, accompagnati da
fìntomi terribili, diflGparfi con una o due dofi di
dieci grani di mufchio . Il medefimo Autore of-
fervb , che non lì produceva mai alcun effetto
quando il mufchio veniva dato al di folto di fei
grani ; ma che alia dofe di di;ci e più grani ,
elio non mancava di produrre una blanda diafo-

fenza rifcaldare , ne occasionare mole(iia,e
anzi mitigava si' incomodi , e follevava
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gii fpiriti j s che dopo efler cominciato il fudorèj
fuccedeva generalmente un fonno rinfrefcante .
Egli aggiunge di noti aver mai trovato perfori»
così delicata > ed a cui gli odori fortero molefti»
la quale non poteiTe prender quella droga lenza
ripDgnanza lotto la ferma di pillole . Che fé
nonoftante il mufehio prefo per bocca non fia
dal paziente tollerato} Io fi può utilmente 4ifare
fotto foriYia di crifleM . II Lewis dice , che Ci
può dare utilmente il mufehio nelle affezioni
nervofe alla dofe di uno icropoJo fino a mezza
dramma ogni quattro o fei ore . Quello rimedio
eziandio è (iato apprettato in alcuni cali di ma¬
nia» e fembrò aver procurato almeno un tempo¬
raneo foWievo . I\ Eaerhaave loda in oltre it
mufehio nella paraVm . l\ Whytt ne! Aio Trai»
tato fulle malattie de' nervi, Alce d' «ver veduto
riufeire it mufehio nelle tollì convu\uve , e nei!*
afma veramente fpafmodico : eh' elfo è ut'ùe nel
fubfulto de' tendini, nel Gnghiozzo , negli fpaf-
mi di ftomaco > ed in altri mali fpafmodici ; e
che due o tre grani di quella fodanza, mefcolati
con un po' di zucchero, e prefi in mezza cuc¬
chiaiata d'acqua di menta, arredano qualche vol¬
ta il vomito occafionato nei bambini dalla forti-
fa de'denti. Pringle loda il mufehio nei violenti
mah" di tefìa ( forfè quei medefimi , ne' quali
abbiamo detto giovare il liquor anodino minerai
d'HofEmanno , Ved. n. 779 ) ; ed anche Morand
ha propofto i\ mufehio come un prefervativo
contro l'Idrofobia; nella qual malattia anche dal
Bonzio 9? e da molti altri Autori fu il medefimo
rimedio lodato ; ma quelli elogi non reffero alla
più accurata fuecefllva opfervazione . Contro là
fteffa idrofobia poi fi è molto vantata per 1' ad¬
dietro una polvere chiamata polvere di Tuncbino,
e che era comporta di fedici grani di mufehio*
e di venti grani per forte di cinabro artificiale }

« di
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e di cinabro naturale . Alcuni altri hanno aflb-
ci'to !'oppio al mufchio al medefimo oggetto „
L' unione del mufchio con l'oppio io crt.do che
riufcirà un potente ed efficace rimedio calmante»
ed antjfpafmodico . Anche nell' epitema fu da
var) Autori lodato il mufchio . Van-S'wieten a
quefto propofito dice : « dedi pulchro <um fuc-
., ceffu, repetitls etiam vicibus , oftenoi puellat
„ decem mofchi grana, & per plures dies faliva ,
„ urina, fudor mofchum redolebant ; ita utnimia
„ (ragrantia non affiietis moietta redderetur hxc
„ aegrotiila „. Vi fono alcuni eziandio, che loda»
no l'ufo interno di quella foftanza come un pre-
fervativo contro il vajuolo, e contro anche altre
epidemiche malattie . Linneo oltre a ciò dice d'
aver trovato utile per prefervar dal vajuolo il
mufchio folamente appefo al collo . L' odore
del mufchio a quelli,che non ne fono liquefatti,
riefee nocivo, produce de' dolori di tefta , e var)
convulsivi disordini ; ma quando uno vi fi affaefac-
cia a poco a paco, il /ìfteroa fuo Ci va ferrirjcando
a fegno, che non va più così facilmente fegget-
to a tali malori ; e perciò fi pub utilmente ado¬
perare quefio mezzo nelle perfone d' un fiftema
molto fenlibile e mobile . Fra le Opere fortite
fopra il mufchio meritano fpezialmente d' effer
ìette, 1°. quella pubblicata da Luca Scrochio ne!
fecolo paiTato , nella quale egli tede una com¬
pleta Storia Naturale e medica di tale foftan¬
za ; i°. le offervazioni di Wall fu qaefto propo¬
fito riferite nelle Tranfazioni Anglicane del 1744;
3*. la Memoria del Galeazzi inferita nel Tom.
III. dell'Accademia di Bologna . Il Gale*azi nel¬
la predetta Memoria efpone fette cali, nei quali
fu da elfo adoperato il mufchio. Il primo di qiiefti
cafi appartiene ad un ragazzo dì tredici anni. Qtie-
(ìi dopo un intemperato e lungo ufo di cibi aci¬
di, fu aiTàlito da un dolor periodico di tsfta , e
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di ltomseo, che ogni giorno lo tormentava nello
fv«gliarfi . Il dolor di teda rimetteva verfo fera»
onde il fonno alla notte per Io più era quieto e
tranquillo . Si aggiungeva nello irefTo modo una
febbre lenta, che s*accrefceva la mattina, e che
rimetteva la fera . Furono varj rimedj ammol¬
lienti e paregorici inutilmente preferite! , e \&
febbre divenne gagliarda circa il giorno ventèli¬
mo primo . Fu celebrata un* emifìkme di fangue
di circa odo oncie dal braccio . Si trovò la pro¬
porzione tra il Clero , ed il craffamtnto , niente
dirrirente dalla naturale ; il Colore però del fiero
era più giallo dell'ordinano; e queUo del craffa-
mento pivi nero-, e \a confi Renza finalmente del
craflamenvo non et* moka fupenore alla natura¬
le , ma la fuperficie eia coarta d' una tenue
bsnsì, ma denfa cutìcola. Dopo \a flebotomia Ja
febbre fembrò un poco mitigarli, ma \ dolori di
tetta e di ventricolo divennero più fetoci, e
queir.' ultimo fi eflefe per un maggior tratto dell'
addome , e gli ipocondri fi gonfiarono ; e ciò
durò fino al vigefimo quarto giorno . A quelV
epoca il dolore di tefta grandemente s'accrebbe »
onde s'eccitò una vera pazzia . L'ammalato co¬
minciò ad eflt:re agitata da certi moti fpafmodici
violenti, e balzando dal letto cacciava gli aitan¬
ti a calzi, e pugni . Quelli acceffi però fponta-
Reamente celiavano d<jpo due o tre ore, e l'am¬
malato ritornava in le ri e fio, ma il Aio fpirito e
le fue forza erano abbattute . Querti paroffsfmi
ritornavano ogni giorno, nei primi dì una volta
ai giorno, per l'ordinario alla mattina, in fegui-
to due , e tre volte al giorno anche nel dopo
pranzo , ed alla fera . Inutili riufeirono molti
adoperati rinrred; : criftjri, pozioni ammollienti,
paregorici . Il paziente febbene nel tempo del
paroffifmo avefle la mente alienata, pure egli Io
prevedeva circa mezz'ora avanti la fua accezio¬
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ne , e ordinava, che fi chiudeflero le feneftrc, e
che gli fi appreftaffero le fue vedi. Egli prende¬
va tutto quello, che gli fi presentava, e ie que-
fti erano cibi, o bevande, ingojava, e beveva ii
rutto con avidità, e pareva alcune volte, ch'agli
fotte confcio di ciò, che diceva, e faceva • Mol¬
ti altri moti,e falti egli efegu i va , finche, ceffata
il delirio, abbattuto di corpo e di animo, o caf-
ca/le a terra, o dimandarle d'effer pofto a letto.
I paioffifmi di mano in mano fi fecero più irre¬
golari , e violenti , onde alcune volte egli era
tormentato da una violenta contrazione de'mem¬
bri fenza delirio, altre volte era prefo da deli¬
rio, e quefto diverfo genere di paroflìfmi ora ii
alternavano, eJ ora no . Ne' primi giorni , ne*
quaìi non avea chs delirio , tutto il baffo ven¬
tre fi gonfiò a fegno di prefentare una fpezìe di
timpanitide •, ma quando fopravvennero le con¬
trazioni degli arti, la parte inferiore fi andò de-
tumefacendo, ma retto tumefatta , e molto dolo-
rofii la parte ftipeiiore. Per trenta giorni e più
durò quello /tato di malattia , quando fi comin¬
ciò ad apprettare il mufchio . In principio ft
ne prefcriflero tre grani , uniti a fei grani di
nitro , ed altrettanto di ecebi di gambtro pe¬
lli , e con quantità fnfficiente di feiroppo di pa-
pavero bianco fé ne facevano due pillolette, del¬
le quali fi apprettava una,alla mattina , ed una
alia fera innanzi l' accezione del paroflìfmo . Ap¬
pena prefo il miìfchio , celiarono totalmente il
tumore, ed il dolore degli ipocondrj , e gli in¬
foiti fpafmodici fi fecero più brevi , e pia rari.
Si cominciarono a dare fei grani di mufchio per
dofe , dalla qual dofe . di mufchio fembrando ,
che la tetta del paziente fi fcaldatte , e doleffe,
fu quella quantità divifa in più doli, e congiun¬
ta coli' ufo del latte afiaino . Continuando in
quello metodo | dopo tre o quatto giorni cefsò
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ogni intuito fpafmodico , ma nello (leflo tempo
inforfe una pertinace difficoltà nell' orinare. Si
applicò allora un cratere formato di un po' di
brodo , di tre oncia di olio di mandorle dolci »
di un po' di fiori di camamilla , e di fei grani
di mufchio. Appena applicato quello crifìere, le
orine cominciarono a forti ve con tutta libertà, e
l'ammalato guari perfettamente, ed ebbe nel fe-
gaìto una maggior robustezza, ed una miglior
falute di prima. Avverte il Galeazzi, che l'abi¬
to di quello ragazzo era gracile; che era flato
foggefto prima alla fpina ventofa ; e che attual¬
mente era già rachitico. Il fecondo cafo dal Ga¬
leazzi riferito è ài un ragazzo di dieci anni, d'
un color bianchiccio) 4i capelli gialli, e che era
£ato fempre fano, ma cbe aveva un fratello mi¬
nore foggetto alPepileffia, de'cui accedi egli era
fiato più volte fpettatore. Quelli fu aU* improv-
vifo ptefo da frenefia,eda un dolore moleftiffimo
al bellico . Sopravvennero varj involontarj , e
violenti moti deljcorpo , e qualche fchiuma alla
bocca. Dopo mezz' ora ceffarono quefti malori ,
ma ritornarono più feroci otto giorni apprefTo.
Gli furono dati cinque grani di mufchio in for¬
ma di pillola per dieci giorni continui , né s' eb¬
be in quefto intervallo alcun nuovo acceiTo. Ma
per un' ira violenta recidivò all'ultimo de' pre¬
detti giorni, onde, premetti gli altri opportuni
ajutì, fi ricotfe per altri nove giorni ad una
doppia dofe di mufchio, e con quello mezzo lì
ottenne una perfetta guarigione. Il terzo cafo
appartiene ad una ragazza di dieci anni in circa,
la quale per una paura avuta, fu attaccata da
violenti moti convulfivi, dei quali ella ebbe più
di dodici acceffi nello fpasio di due anni fuffe-
guenti, con quello però , ch'ella prevedeva circa
un quarto d'ora innanzi da un forte dolore allo
ftorraco l'accedo venturo. Le fi fece prendere

per



pei' dieci giorni il mufchio alla dofe di tre grani
AÌ giorno , unitamente a fei grani di cinabro d'
antimonio) ed altrettanto di nitro j e per quetìó
mezzo ricaperò perfeturriente la primiera falute,
ìl quarto caio appartiene ad una monaca dì yen»
ti cinque anni, foggeua da gran tempo a quafì
continui dolori di c?po ora più leggeri, ora pih
l'orti, e qualche volta congiunti con violentiflì-
me convulfioni, e con alienazione di mente . Si
mife a prendere il mufchio alla dofe di fei granì
ogni giorno folto forma di pillola . Ne nienti
vantaggio 5 ma non cefsò perciò totalmente il
dolor di capo. Si raddoppiò la. quantità del mu¬
fchio , dandone fei grani la mattina s e fei alla
fera. L' ammalata in vece di prender in due vol¬
te quefta quantità di mafchio, la prele tutta ir»
una volta, ed appena prefa,fu affalftadaunacu»
tiflìmo dolor di teda congiunto con un calor
acre, e molefto. La faccia divenne rubiconda s
sii occhi fervidi, il polfo alterato j ma però ella
fu Tempre a fé /tetta prefente . Or avendo ripe¬
tuta nello /tettò modo quella dofe per altre due
volte con ugual faccetto, ricusò di più prender
l\ mufchio. Ella nondimeno provo in feguito
un notabile miglioramento de' fuoi incomodi .
ìl quinto cs.fo è di un giovane di diciott' anni
in circa. Quelli dopo una rofolia mal giudicata
verfo il fettimo anno dell'età Tua, cadde in una
febbre lenta accompagnata da una tofTa moietta ,
dalla quale finalmente retto libero per mezzo di
alcuni aiuti apprettati; ma dopo un mefe o due
comincio a foflrire varj paroflumi nervofi. Egli
era affalito da un tremore degli arci fuperiori»
ed eccitato quafi da un interno impulfo a corre*
re ; ma dopo gli mancavano le forze , onde non
poteva più né muoverfi, né fìare in piedi : pò-
jfro però fui letto, o fu d' una fedia, comincia¬
va a tremar fortemente» a voltar gli occhi > ed

ì lab*
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ì labbri; finalmente perdeva l'ufo de'fenfi, e
reftava come attonito, immoto, e quieto per
qualche tejflpo; fi rifvegliava poi da quefto letar¬
go, ne ricordandoti di quello, che gli era avve¬
nuto» reflava libero da ogni ma/ore, ma però
apparivano in lui una triftezza ed un infolito
torpore r Gir furono praticati vatj rimedj, e pre-
fe eziandio per venti giorni il rnnfchio, ma tut¬
to in vano . Il fedo cafo appartiene ad una ragaz¬
zi di nove anni in circa , la quale fin dalia cuna
era aftìitta da una paralifi del braccio deliro e
della gamba cotrifpond^nte . Ella in oltre werfo
l'età di ott'anni cominciò ad andar foggetta ad
infoiti epilettici per una paura avuta. Si comin¬
ciò » àargVi pet lue giorni tre grani di mufchio
si giorno, e quefto rimedio \ungi dai riufcirgli
giovevole , affrettò il paroffiTmo npilettieo, e Io
refe più forte. L'ultimo cafo appartiene ad un»
donna feffagenaria, la quale da molto tempo an¬
dava foggetta ad un dolor convulfivo di teda,
congiunto con fordità , e con un incomodo mor¬
morio d'orecchie. G!i fi apprettò il mufchio al¬
la quantità di fei grani al giorno, fenza che
quindi ricevette ne alcun benefìcio , ne alcu¬
na moleftia j ma avendo in feguito accrefeiu-
ta la dofe del mufchio per altri due giorni al¬
la quantità di dieci grani per giorno, s' accreb¬
bero di molto i malori dell'inferma « e s'aggiun¬
te eziandio un indolito e mo/efto ardor di ven¬
tre, onde fi dovette defiftere da quefto rime¬
dio. Io pertanto credo che fi pofta affermare ,
che il mufchio è un eccellente rimedio antifpaf-
modico, e che riufeirà molte volte giovevole
contro fiffatte affezioni, ed eziandio contro i ma¬
lori derivanti da una gotta atonica ; ma che non
riefea io tutti i cali, e non convenga quando /i
abbia putrida faburra nelle prime vie, una facile
determinazione del fangue alla tetta , un abito

pie-
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pletorico , una difpofizione infiammatoria j che la
doft, in cui fi dovrà amminitìrarlo, dipenderà
dalla particolar natura , e condizione dell' amma¬
lato; e che gioverà nelle perfone affai delicate e
deboli cominciare a tentare le picciole dofì pri¬
ma di adoperar le più forti.

(290) Egli è probabile, che la parte vera¬
mente attiva del mufchio confida nel fuo princi¬
pio odowffo , e che il redo di quefta fodanza
riefca piuttofto di pefo allo domaco. Per il che
dovendoli prendere un* foverchia quantità di
mufchio di cattiva qua/irà , onde avere quelle
fomma di particelle odorofe , eh'è neceffaria per
produrre il contemplato effetto, quelle particelle
per eiler meno unite, avranno un'attività mino¬
re, ed all'incontro l'altra parte del mufchio op¬
porrà un maggior odacolo alla medicinal opera¬
zione del principio odorofo.

(291) 11 cadono è una fedanza infiammabile
d'un fapore un po'a maro, e naufeofo, d' una
confidenza più o meno feda. Si /epara da un
quadrupede chiamato volgarmente Cadore, e 0<
fior Tibet dal Linneo, e vien portato dentro ve¬
scichette di varia grandezza e figura . Il miglior,
cadono è il Ruffo , il peggiore è quello del Ca¬
nada. Il colore del primo è ofenro \ quello del
fecondo é gialliccio. In oltre il primo è più
odorofo , e meno fecco de? fecondo ; e finalmen¬
te è contenuto in vefciche più grandi e rotonde.
Molti valenti nomini, Rivino, Stahlio, Juncke-
TOjNevvmann, Alexander, Tifiot, ed altri hanno
fatio poco conto di queda fodanza. Whytt giu¬
dica utile il cadorio nelle affezioni dipendenti in
gran parte da tendoni flatulente nelle prime vie»
e dice, che in varj cafi il laudano gli è fembra-
to rinfeire più efficace, quando gli fi è affociato
il cadorio o in fodanza o in tintura , La dofe del
cadorio in fodanza è da tre grani fino ad uno

fero
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fcropolo j e fi può ripetere fra la giornata j
quella della fu* tintura è dalle venti goccie fina
alle fefianta.

( 29S ) La tintura di caflono compojla , fé*
condo la Farmacopea di Edemburgo , fi pre¬
para mettendo a macerare per fei giorni ip
un fiafeo chiufo dd' oncia di ottimo caftorio »
mezz' oncia di faflTetica , ed una libbra di fpi¬
rito di fai ammoniaco vinofo » e pofeia colan¬
do il liquore.

(29;) L' alcali in quefio luogo indicato da!
Cullen non è un alcali puro } ma un carbonato
di ammoniaca , di cui Ved. n. 218. L s alcali
volati/e , od ammoniaca fi può eftrarre da varie
foftanze vnìneraVt, vegetabili, ed animali. 11 re¬
gno animale è quello > cK1 è atto a fomminiftrar»
ne la maggior copia . Stconào \ a foitanza > da
cui fi è tratto quefto fale , gli Ti è molte volte
dato un nome diverfo ; ma però tuttt Gtfatté
preparazioni , quando fieno ridotte al mafiìmo
grado di purezza , danno uno fteflìffìmo fale ,
cioè 1' ammoniaca . Egli è però d' avvertirà" s
che } quando queft' ammoniaca fia puriflìma , e
libera da ogni società, e mefcolanza, fi prefenta
fotto Io fiato di gas,

(294) Il iti ammoniaco volatile della Farina*
copea di Edemburgo , e così pure lo fpirito di
ial ammoniaco della medefima Farmacopea , fono
piuttofto carbonati di ammoniaca , 1' uno puro *
<* l'altro fotto forma liquida, per la fua eombi=
nazione coir acqua. Siccome poi l'a/cali volatile
purifEmo j offia nello flato di gas , fi combina
avidamente coll'acqua, così da tal' unione rifulta
un liquore cauftico, eh'è una foluzione dell'ai"
cali cauftico nell'acqua.

(195) Lo fpirito ài fai ammoniaco vinofo» fe¬
condo l'accennata edizione della Farmacopea di F>
demburgo, è preparato mefcolando infìems tedici
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©ncie di calce viva, ed ott' onde di fai amma,
niaco, i! tutto ben polverizzato , e pofcia met¬
tendo quefto mefcuglio in una (torta di vetro ,
ed aggiungendovi trenta due ctncie di fpirito dì
vino rettificato , e poi facendone la diftillaztone
ad un grado di calore non molto forte.

(296) Queft' è un Vero fa pone , del quale pe=
tò appreffj di noi non è ancora 1' ufo comune ,
Quello rimedio fi trova inferito nella Farmaco¬
pea di Londra folto il nome di Limmentum AHI-
tnoma lortitts. EiTo <ì compone mettendo dentro
un h*.fco un' oncm M. di Acqua d' ammoniaca
pura e due oncie M. di olio d'oliva, ed agitan¬
do bene il vafo onde le predette foftanze fi me-
fcolino perfettamente infieme. Riguardo all'oc-
qua d' ammoniaca fura , effa facondo la preferi¬
tone della medelima Farmacopea fi compone
verfando due libbre M. d' acqua fopra due lib¬
bre P. di calce viva, e lafciando quefto mefeu-
«lio quieto per un' ora , e poi aggiungendovi
una libbra P. di fai ammoniaco, e fei libbre M>
ài acqua fervida, e cfciufo {libito il vafo , e la¬
biato raffreddare il liquore,decantandolo pofcia,
e finalmente divallandolo a lento fuoco , finché
fé ne ottenga una libbra; la quale fomminiftrerà
appunto P Acqua d" ammoniaca pura, cioè un'am¬
moniaca pura fcioha in un po' d'acqua.

Tine del Tomo Quinto
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